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[SsENDO le Belle Arti ftate protette fem- 
pre 9 e favorite in molte gutfe da 
V.S.IUuArifnma^ tutto quello che ad effe ap- 
partiene può venire a Lei con fìcurezza éì ri- 
trovare cortefe accoglienza • Tale opinione non 
mia fola , ma comune in Venezia , e fuori 
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nelle più nobili Citta , e più ìontanc, ixi iti- 
eoraggifce ad indirizzare al fuoNome ^ùefla 
grattato intorno al Teatro , che portando fe- 
co il giudizio vantaggiofo avuto dagli uomi- 
ni intelligenti della dciftrina e del buon gu» 
fto , che in fé contiene , può per fe accertar»* 
fi della Sua Grazia . Quanto a me , porto fèr-^ 
ma fperanza , che quella {bmma bontà ». co» 
la quale V. S. lUudriinma ha riguardato in ogni: 
tempa T umile periona mia , le moverà X anì^ 
sio anche al pre^nte, ad accettare con beni- 
gno fentimento quello picciolo teftimoniò d* 
una mìnima parte della molta mia rìconorcen^ 
za , e quel profondo e vero olTequio ^ col quan- 
te mi raflegnp^ • 
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LA primft edizione di q^uefto Libro |»ubblicato hi 
Roma a d\ 25. Decembre 1771 y CparV (pbtto ; a H 
1 1 . Gennaj.0 1772* non era ', più vendibile alcun 
dèmplare : non giìi percHè tutti* £ foflero yeodtfti, non 
fe il' era ianzf venduto^ neppure uno ;. aitr pei^chè FuroA 
tutti ritirati per ordine .dei Maeftro del Saéro .Pai^zo 
Pontificio^ e paiTatf in potere di ^n Baldaffart OéefcaU 
•hi Mecenate del Libro y con t^nditlene di noft faf^E 
vedere piik. luce • Le caufe dr qucfto Ottto fone note it» 
Homa , né devono e^ria alerov^. 

Air Autore difpiacquc foJtanto, cTie non foflc pia ufd- 
ta fapra qu£l fuo Libro una ibrct critica ^ che gtli fi 
era preparata, per inferìrfi nelle nuove Efemertdi di 
X^ma • Gli farebbe ftata grata grati0ima y perch' egU^ 
fi avrebbe approfittata de^lumi di que'^^lentuomim^ per 
ccMrreggerfi de' fuoi errori» Nandimeno ei & I ingegnato 
trarre qualche profitto da c^uella^ canfura aiii^riita ; fi è 
fatto egli cenfore di fé ftelTo,, ed alla nneglio che ha faputo^ 
ha corretto varj^ paffi di q^ue^a Operetu, altri ne ha mo<- 
difìcati , e vi ha C»tte akune aggiunte • Spera per al* 
tro^ che gli fì:e(n letterati Efeineridifti P onoreranno del- 
le loro favie cenfure^^ come è iljito oi^ra^ta in un Gior- 
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naie 9 cht fi (lampa jn Vcnetia dal FeAza co! titola dt 
Europa Letteraria^ Egli ama i Cenfori ^ e éellc.giufte 
€'enfure ei non fi piglia maggior pena di quella y clie 
fi fuol prendere allora quando da' fuoi domeftici vede 
fcamatare i fuoi veli iti per cavarne la polvere > e per 
afficurarli dalle tignuole r Li 'prega perciò cpn finceritk 
» fargli quella grazia ^ e fari loro tanto obbligato ^ 
Quai^ può eflerlp chi nella inchicIU del veto 
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CAPITOLO PRIMO. 

Del Teatro IN GENERALE, 

L Teatro i tra le cenfure del Mondo Serio e gli ap- 
plaufi del Bel Mondo . I MoralifU sì Teologi che 
Fiiofofi non vi veggono che feiocchezze , diffipa- 
zioni , fcandalì ; giungono fin a Centenziarlo per 
una fucina di peccati e di viz) , e gridano alla di- 
eruzione . Trattanto i Teatri fono l'empre tutti af- 
follati d'ogni ceto di gente ; e le perfone civili, la Nobiltà, i 
Miniflri di Stato, i Sovrani Aefli, ne fanno una delle loro prin* 
cipali delizie : delizia vantata d'innocenza, anzi di utilità. 

Fra quelli due eftremi ù potrebbe mai ritrovare qualche mez- 
zo virtupfo , che riconcìliaffe i due oppofti partiti ? Bella coià 
farebbe contentar tutti . Mettiamoci in cerca di queila Pietra 
Filofofale . 

Non può negare^ a' venerandi Moraliftj , che il Teatro non 
fia pieno di difetti producenti gran mali . Dunque fì diftri^ga. 
Ma non v^è apparenza eh' eflo fi voglia lafciar diftruggere : s' 
ergono anzi continuamente nuovi Teatri , e quella Città che 
n'è priva, è riputata una ben mefchìna Città : perchè neppure 
fi può negare , che il Teatro non fia di gran diletto . Dunque 
fi riformi . Gli fi fradichino tutti que' difetti , de'i^uali è infe*^ 
flato ; e fi riduca al maggior utile , al maggior piacere. 

Se quella riforma è poflìbile , fé è praticabile , e fé felicemen- 
te farà efeguita e mantenuta , non vi faranno piik dilpute , fa- 
A un* 



ranno, tutti: cp^tcnti y c^ ciafcun^ partito* vi' guadagnerà .. Vi gua^ 
dagneranno- i Cenfori , i quali invece^ à[ impiegar, vananient^ ili 
loro tempo in, iiìeriii declamazioni , fi; occuperanno ad: invigila*, 
re full* emendazione; delj Teatro , a^ confervarne_ la, purità , edi 
a, godere, il frutto delle loro fatiche .. Vi guadagnerà; molto piàt 
ancora: il Mondo, Allegro, in; non, eflcre più. difturbato da fcru-, 
polij in quefto, fuo divertimento , da^ cui egli trarrà diletto ed; 
utile in^ affai, maggior; copia e d' una. qualità, più^ fquifìta di, 
quello chC; finora^ non ha, tratto ,, ' 

II. progetto d' una tale riforma, efigC; un' analifijdel, Teatro,^ 
Ma per. fare quefta^ analifì- , e dire quanto, fi, conviene- in^ que-. 
ftà^ materia^ ci vuole un, foragio. generale , anzi, un faccheg-». 
gjo fopra. molti^ libri .^ Muratori , Algarotti , Batteaux^ d' Ale^l-- 
bèrt , r Enciclopedia * le Memorie dell* Accademia delle. Inferi- 
zioni , e quanti; ci verranno per? le^grinfe, faranno, tutti depre-. 
dati 5 e (e ne riporteranno, fquarci, interi V fenza, altre, citazio-'. 
ni , inutili al dotto ,ed^ ali* ignorante Lettore , e tanto piilr inu^ 
tili , quanto, che. dove^ parla, la^ ragione , te autorità^ debbono, 
tacere /Ma perchè ridire cofe già dette ? Finché fuififtono gUr 
fteflì;abufi 5 ciafcuno, ha, dritto; di* predicare , e di^ ridire co-, 
me a* fanciulli, più^ volte le ftefle cofe ,, 

Il.Teatro 5 come tante altre cofe di quefto Mondo ,^ trae la^ 
fua^ origine^ dalla. Noja^ molla, generale , e ben? potente, ad. eccì-. 
tare, i maggiori^ movirnenti, ne* petti umani • Qualcuno, crudel- 
rnente^ annodato ( verifigiiimente. farà, ftato qualche Principe ) 
ayrà;^ avuta, la^ prima, idea, di far, rapprefentare: fopra un tavolato . 
gì* infortuni , gli errori , le fcioccherie de* noftri fimili per paf- 
(are così il tempore fentir^ meno, 1* infìpidezza. della, propria, 
cfiftenza.. 

Non, dovette, paffkre;^ gran, tempo , ad accprgerfi , che: le> altrui; 
disgrazie: o, fcempiaggini così, rapprefentate , confolavano, o gua^ 
rivana. dalle; loro proprie quelli , che darattorii refi fpettatori deN. 
la: vita; umana >, ne; fentiyario raddolcito, il, pefo e l'amarezza . 

Ili primo effetto dunque del Teatro, è ftatb come untraftullo, 
dato, a* fanciulli: adulti; che tribolano , cioè un. piacere per dì- 
ftrarfi : dalla, noja, dalla, inerzia , e^ da* difguftì della, vita ., Que- 
ùo, piacere y che nella, fua^ origine può, riguardarfi^ cornea negati* 
yo , è divenuto < poi, pofitivo C: reale > a, mifura che la rapprefen*. 
tianza, di; qualche azione intereffante: ecuriòfa, della^yita, umana 
fi, è fatu. tielU; maniera, più» viva e più, naturale : appunto co* 
Pfì%^ fi fasa vèro> diletto, in. rayvifare efpreffa: vivametite. in tela o, 

in. 



^n mtarmo "qtsaiichc produzione 'dell'uomo o della iAtiua« 

11 fecondo effetto <lel Teatro è dato 1' utile : perchè ima tap- 
le rapprefentazior»^ avverte necefTariamente gli fpettatori a cor- 
'reggerli de' loro vìz) e difetti , ed a fofTnrc con pazienza le pro« 
;prie fventure. 

Quelli ^ue affetti , Piacere ed Utile , \u)iti Tempre , ed . amal- 
gamati dnfìeme, formano l'oggetto del Teatro • Oggetto raaifi- 
mo ^ ^cfae 4Confifte nella "Morale pafia piacevolmente in azione 
:p€r Hfcuotere ed animare gli jpettatott alla 'virfh^ 

Quattro fono le priacipalr fpecie di rapp^efentazionì che 
li fanno «nel Teatro , Tragedia ^ Commedia- ^ "Paftorale , ed 
Opera. 

1. lua Tragedia è la irapprefentazione <i'un fatto eroico , per 
"^eccitare terrore ^ compaifione • 

2. La Commedia è un* azione finta , in cui fi rapprefenta il 
"ridicolo , *per correggerlo . 

3« Xa Vira campefite Yapprefentata con tutte le fue grazie ^ 
'forma la PaJioraU^ 

4» L' Opera è la Tragedia , o la ^Commedia pofta in Verfi t 
in Mufica , per ^eccitare una più forte impreffione . Se una Tra- 
gedia in verfi ^ rapprefentata in Mufica , dicefì a dirittura Ope^ 
ra> ; 'e fé una Commedia i in verfi ed in Mufica j, 'fi chiama 
Burlett^t^ 

Quefte ^quattro- fpecie di rapprefentazioni 'Teatrali formano 
quella parte di Poefia, che fi chizmZf Poèma Drarnmatico. Per 
maggioro intellìgeiiza fi Sviluppi tutto 'colle definizioni . 

La; Toefia è /' Imiìazione Hella 'Bella Natura^ e/prejfa con di- 
fcorfo mifurato a fine d^ijlruire e di dilettare. All'incontro la 
Proia t> 1! Eloquenza ^ la l^iatura tnedefima d^reflà con difcor- 
fo libero. 

Imitare la bella "Natura è lo ìleflb che jRiitare una (celta di 
parti naturali 4>erfette , 'componenti un tutto perfetto ^ il ^uale 
naturaimentr. non fi <Ìà . Tutte le arri s' impiegano ad imitare 
la Natura per iioftro utile o diletto. Ma la Natura non produ- 
ce Gofa ( almeno tigmardo a noi ) che fia perfettamente buona 
o cattiva , 1>ella o brutta . Ella fi è prefo piacere di frainmi- 
dichiaro « confondere in imo fteflb foggetto il bello e il brutto ^ 
il cattivo e il buono. Or le Belle j\rti fanno quello che la Na- 
tura nona fa. L'uomo di guilo e di genio, dopo avere ben o(^ 
Nervata e ftudiata la Natura , fceglie le parti che a lui* fembra^ 
DO le migliori fparfe qua e là^ ndle produzioni naturali , e ne 
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4 
forma utiv tutto compito • Queflo tutto così compito e perfetto. 

relativamente a noi , è quello che fì chiama la Bella Natura : 

Tuffo immaginario, ma il fondo però è intieramente naturale. 

Tutto è Natura , dice Pope y ma Natura ridotta a perfezione 

ed a metodo. 

Tis Nature ali , buf Nature methodized . 

Forfè dacché il Mondo è Mondo , non vi fu donna sì bella 
come la Venere de' Medici ; nondimeno tutte le parti di quel- 
la Statua fono bellezze , che feparatamente efiftono in realtà 
nella Natura ; e TArtifta altro non ha fatto che fceglierle giù- 
diziofamente ed unirle infieme , per formarne una fola compi- 
ta bellezza . Così Zeufi per dipingere una bellezza perfetta y non 
fa già il ritratto d'una bella donna, ma di molte donne le più 
belle raccoglie infieme i tratti più belli • Nella fteifa guifa T 
Avaro di Molière è un avaro perfetto , che al Mondo non (i 
dà • Perciò fi dicono Belle Arti quelle che hanno per oggetto 
la Èella Natura . La Storia e P Eloquenza rapprefentano la na- 
tura tale com'è, e ne fanno il ritratto ; ma la Poefia efponen* 
do la natura come dovrebbe eflfere , ne fa^ il quadro • 

Dunque l' imitazione della Bella Natura è veramente 1! elTen- 
za della Poefia. L'altra fua parte poi, efpreffa con difcorfomi* 
furato , cioè la Verfificazione , non fa 1' effenza e il fondamen- 
to della Poefìa, ma femplicemente un abbellimento, e per così 
dire il Colorito . PòfTono dunque eflfervi , e in fatti vi fono , 
Poemi in profa , come le Avventure di Telemaco * e vi fono 
de' non Poemi in verfi , come quello di Lucrezio oella Natura 
delle cofe. 

La Poefia è divifa in due gran parti / o racconta le cofe al- 
trove acc^ute, e quello è l'oggetto del Poema Epico; o lerap- 
prefenta fottp gli occhi , come attualmente accadelfero , e que- 
llo è r oggetto del Poema Drammatico . 

La parola greca Dramma figoifìca agire . Sì è data tale de- 
nominazióne a queda fpecie di Poema , perchè il fatto non vi 
fi narra , ma vi fi moftra per mezzo delle perfone , che vi agi- 
fcono e lo rapprefentano . 

E' dunque il Poema Drammatico una imitazione di azioni 
fcelte , maravigliofe , eroiche , o comuni , efprefle con difcorfo 
mifurato , a fine d' iftruire e di dilettare . E ficcome la Verfifi^ 
cazione non è aflfolutamente neceflfaria alla Poefia , ne viene in 
xDonfeguenza che non è ellenzìale né alla Tragedia , né alla Com- 
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Kiedia, le quali po(foao benii&mo eflere in profa, b^ncbè però 
affai meglio faranno in verfì {*). 

Se la natura avefle voluto moAiarfi agli uomini in tutta la 
fila gloria , cioè in tutta la Aia^ perfezione poffibile in ogni fog- 
getto , la fola imitaziohe avrebbe fatto tutto il pregio dell' Ar« 
te . Ma ficcome ella fi è prefo giuoco di frammiichiare i fuoi 
più bei tratti con una infinità d' altri d' inferiore portata , ci è 

vo- 

(*) Verfij ma non rime. A tutti è notiflimoi che la Rima è ua*ia- 
'ycQzione di popoli barbari , i quali noa fapendo maneggiar i verfi ar^ 
moniofamente, hanno fentito qualche fpecie di piacere nella Rima* In- 
fatti nelle contrade piò inculte delfAfia, dell'America > della Lappò* 
nia, G è trovata ftabìlita la Rima. E forfè lo farà ftata anche in- Ghre- 
eia ne' tempi anteriori ad Omero . AH' incontro gli elegantiffimi Greci 
e i Latini» quìbus dedìt ore rotundo Mufa ioguì ^ la sfuggivano con ugua- 
le ftudio con cui i Ic^ro inculti antenati^ e gli altri rozzi la cercavano. 
Rimbarbarito l'Impero Latino., venne la Rima fino dalla Scizia a im- 
perverfare nel Lazio , « in truppa co' Duelli, co' Feudi, e con tante aN 
tre barbarie^ che impropriamente .diconfi Gotiche, fcapparono ne'teupi 
più ealiginofi i Verfi Leonini , che avrebbero fatto morire di fpafimo i 
Virgili ie gli Orazi , ma piacquero tanto ai Danti , ai Petrarchi , ed a 
tutto il Parnafo moderno , imitatore di quella ruftichezza • Cosi la Ri- 
ma fi è introdotta preflb di noi , che ce la conferviamo cara a difpetto 
del noftro pretefo Buon gufto , e del Doftro progreifo in ogni forte di 
cultura. Tanta è la forza dell'abitudine! 

Ma fé la Rima è fi difguftcvole nella Pròfa , come può divenire si 
bella né' Verfi? Piacerà folo a chi ha il gufto, e lo fpirito alterato dall* 
abitudine . In effetto conviene averne una gran maifa , per andare a per- 
devo nella frivoiiffima aftrufa ricerca delle Rime , le quali fner vano i 
penfieri, e fanno fpeffo dire futt* altro che quello xfae fi ayea intenzione. 
E perchè andare così di buona voglia ad urtare in tanti fcogli d' affet* 
tate inezie ? Chi fi rifiringe a formontare una difficoltà pel folo merito di 
ibiCDoiitarla , è un pazzo ^ al pari di quel Ciarlatano che infilava grani 
di miglio per la cruna d' un ago . Quanto è eftefa la difficile inutilità t 
La divifa del buon fenfo è. 

Nifi utile eft quod agimus^ fluita efl ghrìa . 
Rimatori , Canzonifti , Sonèttifii , roi già fapete , che; i voftri Omeri , 
gli Anacreonti, i Teooriti , gli Euìripidi, non hanno mai fognato d'in- 
frafcare Rime, né d' intralciare verfi in un numero capricciofamente pre- 
icritto. Il loro Audio, e lo ftudio di Virgilio, di Orazio, di Lucrezio, 
di Catullo , di Terenzio , non fu di Rimare ; ma di condire i loro Ver- 
fi con Ritmo e con Armonia • Ma i poveri Francefi fenza Rfma refte-* 
rebbero quafi fenza verfi . Ci penfino effi • Ma i noftri più gran Poeti 
Italiani hanno rimato, fono piaciuti, e piacciono ; dunque fi feguiti a 
Rimare : Ecco il linguaggio di chi non vuole il gufto fettomeffo alla 
cagione • 
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vointa perciò una fcclta ; e quefta fcelta ha Tiehtem ^cuqc tò* 

gole propofte dai gufto • 

'Il Dramma dunque ha le fue regole, -alcune ^elle quali fono 
generali e communi ad ógni Dramma , «altre fono particolari ^ 
elafe una delle quattro ipecie • 

K E G O L E COMUNI 

AD OGNI X) R A M M A. 

I. ^V^lUfpo ed Ijlru^icne fempre infieme • ^Nella Natura e nd- 

JL/ le Arti le cofe tanto più ci toccano , quanto maggior 
rapporto hanno con noi • Onde le opere , che avranno con noi 
il doppio rapporto deli- Utile e Àt\ Piacere, ci faranno più. feo* 
fibili di quelle, che non avranno t:he Timo de' due: 
Omne rulit punHum , qui mifcuit Utile Dulciy 
LeBorem delegando , fariperque monendo * 
, Il fine della. Poefia è di piacere , e di piacere con muovere 
le pailioni. Ma per darci un piacere Jfolido e perfetto^ non de- 
ve, mai tnuovere fé non quelle pacioni, che c'importa di fentir 
vive, e non già quelle, che fono nemiche della faviezza. . V orro* 
re del delitto, dietro a cui cammina la vergogna , il timore^ il 
pentimento , ton un lun§p treno di altri fupplìz) ; la compaio» 
ne per gì' infelici , d' una utilità così leftefa «quanto V umanità 
fteflfa; l'ammirazione de' grandi efemp), che ci lafcianonel cuo^ 
re uno iltmolo alla Virtù ; l'amore puro , e per confeguenza le* 
gittimo T quefte fono ie paffioai , che per confenfo unanime e 
coftante di tutto il Mondo^ deve trattare il Dramma , ed in ge- 
nerale la Poefia • 

La Poefia non è già fatta per fomentare là corruzione ne" cuo* 
ri guadi , ma per eflere la delizia delle anime virtuofe . La Vir-» 
tu pofta in certe fituazioni , farà fempre uno fpettacolo toccan- 
te • V è nel fondo de' cuori anche più corrotti una voce che par- 
la fempre per lei, e che gli ondli intendono con tanto maggior, 
piacere, guanto più vi trovano una prova della loro perfezione • 

Ondò i gran Poeti non hanno giammai pretefo , che le loro 
opere, frutto di tante vigilie e fudori, foflero unicamente deftì- 
nate a divertire la leggerezza d'uno fpìrito vano , o à deftare il 
tepore d' un Mida ozìofo . Con tale fcopo come mai potevano 
eflfere uomini grandi ? 

Le PoeGe Tragiche e fcomiche degli Antichi erano efempj 
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^ìkt terribile vetidttla chegli; Dei ,' o delk giuda ceaAica òegii 
uomini * Facevano, canì^epdcre agli fpetcatQri , che per evitale 
runa e T altra, bifognava non . folataente eonipaf ire. buono , mg 
e^ttivameiice eiTerlo • Ermo dunque una viva.id aggradevole 
fbuòla di fnrobicà e di decenza • K tali debbonO;» femfire tStJfp 
tutte le Opere. Drammatiche ,^ 

II. Soggetto ftrjtordinarmnfente: nMta'vigitofò. • Le azibni or- 
dinarie, comuni, triyiaJi , ci. fono poco fenfibili :: le maraviglio- 
fe e ftraordinarie ci danno imprcffioni forti e nuove. Lo ftraor- 
dinario. m^ravigliofo. confifte. o nella cofa. (lefTa; che (1 fa , o ne' 
inezzi che $' impiegano, per farla •. 

III;. Unirà di /oggetto <^ di luogo ^ e di tempo ,. Che colà, è un. 
IP^amma? Un! azione ,. E perchè non. due , tre,, o quattro azio* 
ni ? Perchè; lo fpirito umanp> non può- abbracciare più, c^getti, 
in una volta ♦. DI più , T intereflTe divifo> fi: fnerva.. Dunque un: 
Dramma, non. può. avere, che un, folo. fogget(o ,. 

L* Unità, del foggetto Inchiede quella, dkl tempo» e del;iuofio«. 
Si cofpira. contrO; Gufare ? Se. queda. cofjpiraziocie dura. un. iq\o 
mefe , bifògna raccontare tutto quello eh' è accaduto^ in, tutto il 
mefe ,' e non fì va. più alla, coipirazione: rapidamente %. Lo. fpet^ 
datore, non, dimora nel Teatro* che. quattro^ 6 cinque: ore ; tanto 
dunque dovrebbe, durare. 1' azione , b al più. al più. diflend^rd 
alla dura^, d! un giorno,. E;n$Cjpnie.: lo. fpettatore, non cambia, 
luogo f peVcìò, tutto dovrebberayyenire. nello (leflo Jupgo. che: gli. 
^ d' avanti , cioè; in. una: piazza , . in. una. ftradari, nel recinto, d' un. 
palazzo . Incotnincjare: un! azione in. Roma, e andarla^ finire: 
iielMe(fì(;0', è: un iilanguidìrla per viaggio. Il marayigliofo duut* 
que è. nella Triplice Unità\^ ^' . 

^ ly. Naturalezza, e J/ariftà\ Non» bada; che uu' azione; fia fin? . 
golare;, bi fogna, che. non. fia né. troppo, complic^ita da. imbacale 
zare lo fpfrito ^^ nèf troppo, femplice. dai infievolirlo ^ 

Le fuejfituazioni , i fuoi, caratteri^ gì* interelli:, fé. fofifero. trop^ 
pò unifprmii disgufterebbero .. Ma. fe^ l' azione, fofle: traverfata. da 
qualche^ intereflfe^ (jiraniero , e. mal interfiato. , il piacere; rimar- 
rebbe iqterrottp , perchè. air. anima poila. una. volta, in. moto fpiace^ 
4* eflere^ mal a. propofito arreltata , e. deviata, lungi, dal fup, fcopa. . 

Bifpgnas dunaue che: T azione; fia^ nel tempo «itefiTo variata, ed 
unica,, vale a. dire, che tutte le fue parti , benché; differenti; fra 
loro ,, fì^ concatenino, fcambieyolmente. , |^r. comporre: un. tuttob» 
che companfca: naturale . . 

perciò i traveftimmti d' Uòmini in Donne-, e. di.Dpnne in. 
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Uomini debbono ufarfi con gran parfimotiia e con verifimigfian* 
za . E chi non fi accorge alla voce , ai gefli , alla corporatura > 
the quegli non è un Uomo ? 

Speflb fpeflb un perfonaggio Drammatico in qualche prigio^ 
se o giardino dice di voler dormire^ e fubito il buon fonnocor- 
tefe gì' inveite gli occhi , e fogna canoramente . Dov' è qui la 
naturalezza ? E quale naturalezza è ne' frequenti fuicidj , che fi. 
cercano fare per amore ? E per amore rinunziare fovente i Re- 
gni, non so.se mai Ha ftato in moda predo i Regnanti. 

V. Numero di APtori fecondo il bifogno dei Soggetta . Una 
gran moltiplicità reca confuHone: un picciol numero infipidezza » 
'Impiegare perfonaggj inutili) per riempiere un vuoto, e poi 
fai4i fparire o reftare, fenia che l'azione necefiariamente lo efi- 
ga, è contro l'Unità. 

VL Caratteri dijlintì . E' la Natura che lo prefcrive ^ -Ella 
ha pofto una diftinzione fenfibile in tutte le cofe . Quindi ogni 
Attore avrà il fuo particolar carattere diftinto dall'altro; ciafcu- 
no manterrà fempre il fuo , come da principio lo ha manife- 
ftato, e eiafcuno farà quella che deve fare. 

VII. Contrajh ne^ Caratteri . Spicca maggiormente la diffe- 
renza de' Caratteri , e il paragone fi fa meglio, se s' introduce ^ 
perefempio, un fratello indulgente e 1' altro inflefifibile , un pa- 
dre avaro a fronte d' un figliuol prodigo , un eroe fiero ed un 
eroe umano , cioè un falfo erbe a petto d' un vero eroe . 

Vili. Immagini Spirituali . Giove fulminante , Nettuno col 
Tridente, Apollo, l'Aurora, Venere, Diana > fono immagini 
decrepite, che parlano ali' immaginazione prevenuta da un fal- 
fo fiftema , anzi per noi fono infignifìcanti ed infulfe . Le de- 
fcrizioni delle cofe materiali , della Primavera , d'una tempefia,. 
parlana folo agli occhi , ma non ifiruifcono punto .. Sono le im- 
magini dello fpirito quelle , che e' incantano , ci ammaefirana, 
e ci parlano al cuore. Chiamare gli Adulatori idolatri tirannt 
de" Re , che bellifiima immagine fpirituale ! ognuno vede che gli 
adulatori non adorano i Re , che per renderfene padroni . 

Quefie fono le primarie regole generali e comuni ad ogni 
fpecie di Dramma . 

Il vero Dramma dunque e una fcuola di vWth ; e tutto it 
divario fra il Teatro ben depurato,, e i libri e le lezioni di Mo- 
rale confifte , che nel Teatro l' ammaefiramenfo è in azione y è 
interejfante , è rilevato dalle grazie ^ dal diletto * 

Si entri nel dettaglio di ciafcun Dramma* 

GA- 
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CAPITOLO IL 

DELLA Tragedia* 

LA Tragedia è V imitazione della vita degli Eroi , foggetti 
maggiormente per la loro elevazione a paflioni più violen- 
te, ed a cataflrofi., 

L' azione è Eroica , se è 4' effetto dell' anima elevato ad un 
grado (liftordinario fino ad un certo punto , U Eroismo è un 
coraggio, un valore , una generofità , al di ibpra delle anime 
volgari. Eraclio vupl morire per Marziano: Pulcheria dice ali' 
tifurpatore Foca con una^fiercaa degna della fpa nafcita , Ti" 
ranno ^ difcendi dal Trono ^ e dà luogo al tuo padrone: quefti 
fono tratti Eroici. 

Anche nel Vizio entra T Eroismo, ed i vizj fono eroici, quan^ 
do hanno per principio qualche qualità che Aippone un ardire 
ed una fermeùa poco comune : tal è 1' ardire di Catilina , e la 
forza di, Medea. 

Quando il Poeta ci moftra i grand' uomini in preda alle agi- 
tazioni pia grandi 9 fì deve per neceflKità fentire terrore è corn- 
paifìone . • 

Il principio dunque della Tragedia è la fenfibiìità umana . Il 
terrore è axxì fentimento vivo della fua propria debolezza alla vi- 
lla d'un gran pericolo . Il teftore fia tra il timore e la difpe- 
razione. Il timore ci laicia travedere, aimen confufatnente , i 
mezzi da fcampare il pe^ìcolpr. La dtfperazione ci precipita nel 
pericolo fteflfo . Il terrore abbatte l' anima , V annienta in qual- 
che maniera , e 4e teglie V ufo di tutte le Aie facoltà , in modo 
che non può fuggire il pericolo, né precipitar vifi . Un colpo di 
fulmine ci farà fpavento , ma le fciagure dell' umanità ci af^ 
fliggono. , 

^ La compailione è neceffaria compagna del terrore , quando le 
disgrazie de' noftri limili ne fono la caufa . Ijjt disgrazie altrui 
ci atterrifcono , e ci rendono compaflionevoli * perchè vediamo 
una certa parità tra gì' infelici e noi , efiendo la natura che fof- 
fre la medefìma nello fpettatpre e nell'attore • V è un ìftinto 
morale, che porta gli uomini alla compaffione, come l'Iftinto 
fitìco li fpinge a nudrirfiif a propagarti, a confervarfi. 

Quello miflo di compailione e di terrore fa il Tragico. Sarà 
vero Tragico , quando utl uomo virtuofo , o almeno pia virtuo- 
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fo che vizìofo y è vittima del fuo dovere , o della fua propria 
debolezza, o delle pàffioni altrui , o d'una certa fatalità . Per 
fatalità però altro non fi deve intendere , che un concorfo di 
caufe ignote ed inafpettate , cu! tutti gli uomini fono foggetti . 

Se l'atrocità dell' azione fi unifce collo fplendore della gran- 
dezza e coli' elevazione de' perfonaggi , 1' azione farà nel tempo 
ftefTo Tragica ed erotea, e produrrà in noi una maggiore com* 
paiiione miila ad un terrore più fenfibile; perchè vediamo uo« 
mini, e uomini più grandi di nM , più potenti, più fublimi, 
perfonaggi , Principi , Re , oppreffi dalle disgrazie della Umanità . 

Cosi f] ha il piacere delia commozione, la quale non va fi- 
no al dolore , perchè quefto è il fentimento delle perfone che 
foffrono : ma la commozione, che, per cosi dire, è di riverbe- 
ro, rcfta nel punto, in cui deve effere, per darci piacere. 

I Poeti fi fono approfittati di quefli due fenomeni , cioè del- 
le disgrazie de' Grandi , e della fenfibilità negli fpettatori , per 
eccitare orrore ai gran delitti, ed amore alle fublimi virtù. Ec- 
co il fine della Tragedia. 

Dunque il foggetto della Tragedia confifle nelle disgrazie, ne' 
perigli, ne' fentimenti flraordinarj , e ne'vizj odiofi degli uomi- 
ni grandi. Il fuo fine è di elevare l'anima, di formare il cuo' 
re, di umanizzarci alla pietà, dl^renderci prudenti e probi • I 
mezzi conducenti a sì gran fine fono il terrore e la compaflio- 
ìie . Le regole dunque della Tragedia debbono effere- relative al 
fuo principio, al fuo mezzo, ed al fuo fine • 

REGOLE 

DELLA Tragedia. 
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I. ^Oggetto nobile ed eroico. I foggetti più elevati più e' in^ 
i3 tereflano • Onde la fcelta de' perfonaggi , e fpeciafmente 
del primo perf omaggio , deve cadere fbpra perfone d'un rango 
eminente, delie ^uali quanto faranno le fciagure più grandi , 
altrettanto ci faranno più forte impreflione • 

Anche le condizioni mediocri fono giornalmente foggette ad 
avvenimenti Tragici; e perciò il maggior numero degli fpetta- 
tori, che fono in una condizione mezzana, e più vicina all'in- 
felice che fofFre , pare che dovrebbero* intereffarfi più al Tragico 
Cittadinefco , che al Tragico Eroico . Dunque calzerà il Cotur- 
no anche il Mercante e il Fabro? La Tragedia non confente a 
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fuefta degradaekne . L' oggetto déUc belieArti è ^i aUyeJIira la 
Natura ; onde Ja Tragedia devfi tendere al gratid« ^ «1 nobite^ «d 
i fuoi jfoggetti faranno Tempre Sovrani ^ o Signori di prima sfera., 
come quelli ai quali fi attacca più fbrza.> e pia felicità,^ 1q- 
no i mezzi più valevoli ad aumentare il terrore pia compaflìone. 
- 1 1. Perfonaggi rifpePìffbili . Non ^ può avere intereflTe per al- 
cuno , per cui non (y abbia prima avuto della iiima. Sedunquf 
il Poeta vuole che e' ìntensfliamo per i fuoi perfpnaggi , ce ii 
renda prima amabili^ fiirpabili, e poi ce li faccia infelici ; e 
in tal modo e' ifpiri della venerazione per coloro , per i quali 
ci *vuole far piangere • 

Dunque il principale peribnaggio della Tragedia non farà mai 
uno fcellerato, per cui non fì può avere che una compailknie 
macchiiule ; farà un Eroe infelice per Tahriìi colpa. Uno'fcelle^ 
rato può entrare in ifcena per contribuire più al foggctto pria* 
cipale • 

Le infelicità mena intereflanti fono quelle che vengono dt 
una pura fatalità , come quelle dell' Edipo , le quali cagionano 
un certo orrore, ma non intereflano veruno • Dall'Edipo e dal- 
le altre raflbmigliaiiti Tragedie non fi riporta che un difgufto- 
fo ed inutile conofcimento delle miferie della umana condizione • 

HI. Soggetti noti^ ma lontani ^ o antichi. V antichità e la 
lontananza ci rendono più ftimabili i perfonaggi : per i vicini ^ 
e fpecìalmente per i contemporanei non fi fuole avere gran ri- 
fpetto. Perciò la icelta di foggetti e di perfonaggi di qualche 
antichità,' ma abbaftanza noti per tradizione, farà fempre la più 
conveniente per le Tragedie ^ i perfonaggi de' tempi vicini po- 
tranno introdurfi per eccitare odio • 

IV. Caratteri intereffanti • Non folo il carattere de' principa- 
li perfonaggi deve eflere intereiTante , ma gli accidenti che loro 
avvengono, debbono eflere grandi da affliggere ragionevolmente 
e sbigottire un uomo coraggiofo • 

Un' azione , o è eroica per fé (lefla , allorché ha un grande 
argomento , come la conlèrvazione d' un Sovrano , d' una Città , 
d' una Nazione ; o è eroica per il carattere di coloro x:he la fan** 
no , quando eglino fono Monarchi , o Soggetti della più alta 
clafle . Che un Imperadore Romano di quaranf anni fi difperi 
per dovere abbandonare una donna da lui amata per molto tem* 
pò, potrà ciò mai rifvegliare gran compaffione ? E Tito Tra* 
gico farà il Tito Storico? Sarebbe io fteflo dipingere Catone ga« 
laute , e Bruto damerino # 
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V. Amore pudico e con fohrietà • Di tutte le pailiòni umane 
ÌSL più generale è quella di amore. Non vi farà forfè alcuno , 
che fion V abbia fentito almen una volta in vita fua . Tanto ba- 
ila per intereflàrci nella rapprefentazione • Ma affinchè V amo* 
rejfia deeno del Teatro Tragico , bifogna che fia il nodo ne- 
ceflPario dell' argomento , e che non vi fia tirato a forza per 
empiere qualche vano . Qeve perciò eflere o una paffione ve- 
ramente tragica' , riguardata come debolezza , e combattuta da 
rimorfì : o deve condurre a difgrazie e a delitti , per ht vedere 
che bedia pericolofa egli è. 

Il Teatro nondimeno può ftare beniflimo fetiza alcuna ombra 
di amore. Gii Antichi non ve lo ammifero mai , forfè perchè 
non vi agivano donne . Noi ve lo abbiamo introdotto a dritto 
e a tfaverfo, l'abbiamo fomentato ^ e con troppa viltà. Perciò 
non a torto le noftre Tragedie fono tacciate di lezioni d' amo- 
re, e realmente lo fono, e tanto più, quanto migliori fono giù- 
dicate • Si tratti pure d' amore , ma con dignità , e s' infegni ad 
evitarlo , o a ben diriggerlo . 

VI. Terrore e Qomf astone . Gli errori de' Grandi fona quafi 
pubbliche calamità^ 

DeliranP Reges^ ple&unfur Acèrvi. 
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^ Dunque la Tragedia ci deve far piangere . 

La Tragi*Commedia dunque è una compofìzione mal intefa; 
perchè volendo^ far piangere e ridere a vicenda , fi eccitano 
muovimenti contrarj, che rivoltano il cuore. Tutto quello che 
ci difpone a partecipare della gio)a , e' impedifce di palfare fu- 
bitamente alt'affiìziow ed alla pietà. Queflo gufto, benché pal- 
pabilmente cattivo, regna infìeme con molti altri difetti fu pa- 
recchi Teatri . 

Ma per eccitare il fentimento Tragico, non è neceflario che 
^ fi fparga del fangue. Arianna abbandonata da Tefeo è in una 
fituazione più crudele chefefofle maffàcrata. E quante pene no» 
vi fono più terribili delia morte ftefla^ 

Si è quiftìonatOy iè fia permeflb d' infanguinare la fcena. GK 
Antichi alTuefatti alla ferocia , non fé ne facevano fcrupolo • Ora- 
zio però efclude dalla vifta degli fpettatori gJi avvenimenti trop- 
po inumani; e con ragione, perchè la Tragedia fi propone d' 
ifpirbre terrore e pietà , ma non già orrore ; e gli Spettacoli fan- 
guinofifono orrendi e barbari, e oftèndono J' umanità • Oflendo- 
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no anche it coftume , e indurìfcono il cuòre , come accade ai Ma- 
cellari ed ai Chirurghi • Gli Antichi guazzavano in quefte cru- 
deità , e gì' l'nglefì hanno coafervato ne' lora Te;uri qualche penr; 
denza a sì fiero gufto. 

Si può al più al pia fofirire nel Teatro qualche morte rapida , 
come qualche fuicidio ; perchè tali accidenti fono eftremamente 
vivi e iftantanei , e gli fpettatori non vi fi conturbano molto , 
maffime quando que' morti fono fubito portati via dalla vida. 

VII. Odio ai Inizio , amore alla virth . Ecco il grande^ tjg- 
;etto della Tragedia, ecco la fua primaria e indifpenfabile ob- 
bligazione. La più grande utilità del Teatro è di rendere la vir- 
tù amabile agli uomini, di avvezzarli ad imereff^rfi per lei, di 
dare quefta bella pìega^ al loro cuore , di pt*oporre loro grandi 
efèmpj dì fermezza, e di coraggio nelle foro difgrazte, di fortifi- 
carli i e di elevare i loro fentimenti • Se il vizio refta tal volta 
impunito , deve fempre andare altamente dete/lato , e renderfi 
odìofidimo ; e la virtù , fé non può edere fempre trionfante ^ fia 
fempre amabile e gloriofa ( * ) ^ 

Que- 

(*) Lo ftile delia Tragedia deve etfere grave , e eompofto di feali^ 
nienti nobili e grandi» e aoa d' ingegnofi e ricercati. Le parole Geno 
piane e (empiici, come conviene a perfone ferie cbe confultano fra lo* 
i'o di affari importantilfimi; nima cofa più loro disdite , che il volere 
lar pofl:ipa d'ingegno. 

In Italia una certa affettazione, cbe fi è voluto chiamire Purità, ha 
eretto un Tribunale, cbe pronunzia fentenza di barbaro a chiunque nel- 
lo fcrivere non fi ferve delle parole regiArate iti un grotfo' libro deno» 
minato per una ftracea metafora il Vocabolario della Crufea . Una lin* 
glia vivente è un Mercurio cbe tutte le Cricche deirUnrverfo non fan«> 
nq fiffare • Alcune parqle antiche per neceffità 6 abolifcona , verborum 
vietus interit stas^^ e ne nafcono delle nuove» &/uvenum ritu ftorent mo" 
do natAi vigentque \, o perchè il cencorfo delle circoftanze moAra^ altre 
parole preflb altri popoli, che fembrano più efpreifive ^ o perchè perfe* 
ziooandofi T orecchio nazionale, corregge l'antica pronunzia à fegno di 
sfigurare la parata , per darle più armonìa • E chi vorrebbe ora fervirfi 
deli* un^uanquo , del guarì ^ del tbtntì ^ del vocqIq y e di allrO' confimele 
rancidume ?r E perchè non fi potranno ufate parole nuòve e peregrine , 
qualora quefte fieno intefe fubito da ogni Italiano , ed efprimano bene 
il penfiero ì lì priocip^I fine de' Vocabolaf) non è V mfegnare- le lin^u^', 
ma lo fpiegare il fignificato delle voci t e la loro forzai così la Crufca 
è un ferbatojo di termini e di frafi ^ che fonp fiate, e fono generalmen* 
te in uCb^ onde fi dovrebbe almetio ogni venti anni riflampare con'ag* 
giunte di nuove efprelBQoni. I Napolitani hanna creduta la lingua Italia* 
na come mortale ora la credano viva), e fi fono perciò sfoiau^ti a fcr^ 

vere » 



Quefte fono le principali regole della Tragedia , le quali in- 
fieme con moke altre non fi apprendono già dalla pedanteria 
de' precetti poetici ^ ma dagli originali lafciati da gran Poeti. 

STORIA 

DELLA Tragedia. 

Echi crederebbe che la maeftà della Tragedia abbia tratta 
la Tua origine dalla ubbriachezza ? 
Mentre la Grecia era y per cosi dire , bambina , cdebravanfì 
» Bacco certi facrifiz^ confidenti in un Caprone , che prima d* 
immolare, fi portava in giro per le (Irade fra una turba di gen« 
te allegra y cantando e faltanda y alla cui teda compariva fopra 
un fbmara nt% uomo traveflito da Sileno , e la marcia veniva 
chiufa da altri ^^ che intrifi di fango , e rampicati fopra alcune 

car- 

vere, come fé vivefifero net Secolo XV. ftimato il fecolo d'Oro» quan- 
tunque foffe ben Fereo ^ Quante frafi e parole Francefi , Spagnuole , e 
Provenzali non fi veggono chiaramente nei Boccaccio , ed in altri fcrit- 
tori^ che noi diciamo claffici? Ed ora per noi faranno peccati mortali i 
Francefìfinr,. gì' Inglefifmi ì 
Guai a quella Lingua » che Qon fi arricchifce continuamente di nuo- 
' ve parole. Se è vera che le parole fono i fegni delle idee , veriffimo 
farà altresì yxbe a mifura che quefte fi accrefcono y debbono accrefcerfi 
quelle . Or da cinquant'^anni in qua che prodigiofi pregrefii non fi fono 
fatti nelle fetenze di ragionamento ,. di calcolo» di Geometria, di Mec- 
canica > d"^ Agronomia,, di Metafìfica,, di Fìfica Sperimentale , di Storia 
Naturale > di Commercio» di Guerra, di Mode? Ecco una forgente prò- 
digiofa di termini nuovi ignoti agli antichi idiomi. E fé le idee nuove 
fi fono tratte da popoli ftranieri , perchè fi ha da fchifare di adottarne 
il fegao vocale 2 Le parole dunque non poffono eflere che in una mo* 
bjlità perpetua ben riconofciuta ed efprefla da Orazio i 

Multa renafcenturj qua jam cecidere » cadentque 
Qua nunc funt in hcnore vccaéula , fi volet ufus » 
Quem penes arbitrìum eji^ & jus, & norma loquendì • 

£ quefta novità , queft' ufo y quello arbitrio dónde nafce » fé non (è dal 
coraggio di fettrarfi dalla fervile pedanteria ? 

cringlefi liberi in tutto » vogliono anche libera la loro lingua , la 
^uale è perciò la più ricca , la' più epica ^ Ta più energica ,,impreftando 
da tutte le lingue, da* tutte le arti , da tutte le fcienze , le parole, le 
trafpofizioni I le mverfioni t che le fono necttfarie : tutto fi naturalizza 

prcf- 
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carrette 5 cai bicchiere o col boccate alla mano , e mezzo cotti , 

ululavano le lodi del Dio de' bevitori, e tutto il popolo fa^va 
coro . Da quefto caos ufci la più nobile delie Poefie Dramma- 
tiche . 

Per variare quella uniformità di canzoni , Tefpi pensò d' in- 
trodurvi un attore. L'applaufo a quella fua invenzione lo refe 
iiigegnofo a flabilirne due , che faceflero dialogo • 

Eichilo fu poi il primo a dare un poco più di fedo a fucila 
' rapprefentazione^; poiché dalle lodi di Bacco e degli altri ^Dei, 
egli la eflefe a rapprefentare le azioni degli Eroi j ma confer- 
ve eiTa tuttavia la denominazione della fua origine, feguitando 
a chiamarfi Tragedia j che vuol dire Canio del Caprone ^ o del 
Becco. Efchilo inoltre inventò le decorazioni e le Macchine, or« 
nò la Scena di Pitture, di Statue, di Are, e di Tombe; vm- 
troduffe k ombre e le furie crinite di ferpenti; vi fece fentire 
il fuono delle Trombe, ed il fragore de' tuoni. £1- diede a'fuoi 
Attori Mafchere onede , calzò loro il coturno , e li vedi di man- 
ti sì 

preflb quella nazione libera e dotta. E noi che adottiamo le pib frivor 
le mode» perchè non imiteremo una si ragionevole libertà ? Il troppo 
Yiipetto per la lingua latina ci ha fatto tr^curar il progreflb della no* 
ilra Italiana, la quale ii farebbe inoltiffimo arricchita e migliorata » fé 
gli Autori Italiani avetfero Tempre fcritto in Italiano 9 come i Latini 
ifempre fcrivevano in Latino, ed i Greci fempre in Greco. Anzi la noftra 
favella Italiana s" avrebbe ^ftefa per tutta rEnropa 1 e anche un poco più 
in là , fé Roma in vece tli ^ei Tuo barbaro 4atino » T aveffe impiegata 
in tutte le fue Carte. La Mufica Italiana hartfo alla noftra lingua qual- 
che fervizio. 

La principal cura et uno Scrittore dev« edere la chiarezza : non fi 
parla, che per eflere intefo. Ma la proprietà de* termini è il carattere 
diftintivo degli Scrittori grandi • Or come fi può ufare proprietà o fia 
convenienza di parole, quando non fi ha la libertà di fcegliere le più 
«rpreifive e le più confacenti dovunque fi poffono trovare? Ognuno fa» 
che veri fittonimi non fi danno, e quella delicatiffima differenza che fi 
offerva nelle cofe naturali che fembrano le più raffomiglianti y fi fcor- 
gè anche nelle parole , che paiono le fteffe , ma non lo fono • Dun- 
que la proprietà della Dizione richiede novità e abbondanza di parole « 
Da quefta proprietà poi nafce la Precifione » 1* Eleganza » T Energia » fe- 
condo la natura de'foggetti che fi trattano, o degli oggetti che fi deb- 
bono dipingere. 

Per ifcriver bene vuol effere Filofofia, che ci arrìcchifca d^dee «vLa 
verità , la fempiicità , la natura , ecco quello che ogni Scrittore deve 
lempre avere avanti gli occhi • Dunque addìo Crufca , addio Retorica , 
jadMo Pùetifg^ Piagenteria addio . 
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ti sì macftofi, che quegli Abiti teatrali furono convertiti in fa- 
ceràòtali ne' giorni di cerimonie. Efchilo non ebbe bifogno di 
Maeftro di Cappella , poiché egli ftcffo componeva la Mufica e 
Je Danze per le fue Tragedie . Per ordine del Magiftrato diminuì 
il Coro 5 riducendolo a quindici perfone , per lo fconcerto prodot- 
to da quello delle Eumenidi compofto di cinquanta perfone rap- 
prefentanti Furie in una maniera sì terribile y che morirono di fpa- 
vent» molte Donne , e fanciulli . 

Sofocle la riduffe alle regole della decenza e del vero , e le 
infegnò a contenetfi in un portamento nobile e ficuro , fenza 
orgoglio , fenza fatto , e fenza quella gigàntefca fierezza , eh* è al 
di là del vero eroico . Fece intereflfare il cuore in tutta t azio^ 
ne lavorò i verfi con fucceffo j s' inalzò infomma col fuo genio 
e col fuo Audio ad un Spunto, che le fue opere fono divenute 
le vere regole del bello : Gli applaufi del fuo capo d' opera , 
r Edipo 5 lo fecero morire di gioja ; avea però i fuoi novant' 

anni . * . i 

Euripide marciò fuUe ftefle belle tracce , ed arricchì le fue 
opere delle maffime di Anaflagora fuo maeftro . Socrate non 
mancava mai d' intervenire ad ogni nuova rapprefentazione di 
quefto gran Poeta, Cicerone portava fempre in faccoccia le fue 
Tragedie , e quando fu raggiunto dNi Sicarj che V uccifero , leg- 
geva la^ Medea di Euripide . Cantando de' verfi di Euripide fal- 
varono la Iqro vita dal furore nemico que' Soldati Ateniefi disfat- 
ti in Sicilia neir infelice fpedizione di^Nicia, e ritornati alla pa- 
tria , la loro prima cura fu di correre alla cafa deir Autore di 
que' 'mirabili verfi , ai quali dovevano e vita e libertà • II giu- 
bilo che né provò Euripide , è il maflimo che pofla fentirfi da 

cuore umano. 

La Tragedia Greca è femplice, naturale , poco complicata , 
e facile ad intenderfi; l'azione fi prepara e fi fnoda fenza sfor- 
zo. Sembra che fia fatta fenz' arte, e perciò è il capo d' opera 
deir arte e dell' ingegno . Tale deve effere . 

Quindi apparifce , che le Poefie Drammatiche non vengono 
dall' Egitto 5 da dove fi fanno fcaturirequafi tutte le arti , e le 
Scienze. GliEgizj, e gli Ebrei non conobbero mai il Teatro, che 
che ne dica M. Racinei il quale pretende, che Mois^abbia da- 
ta la prima i^ea del Dramma nel libro di Giob , per la magnifi- 
ca ragione , che quel libro è fcritto in una fpecie di Dia- 
loghi. E però vero che Gerufalemme ebbe non fo che Teatro 
ed un Anfiteatro ancóra , ma non già ne' fuoi bei tempi" àà 

Salo- 
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Salomone , ma (otto £rode il Grande^ qaando era fottopofta a 
Roma . « 

Roma conobbe ben tardi i Drammi . Erano già paflfati 390^ 
anni della Tua fondazione , allorché afflitta da una fiera pefte , ri- 
corfe agli Dei , per appagar i ^ualì il favio Senato non trovò mi- 
glior espediente che far venire dall' Etruria degl' Ijlriani , così 
letti perchè fuonavano il Flauto, che in lingua Etrufca chiamafi 
after. Coloro fenza recitare afcun verfo, e lenza imitazione lat- 
ta cpn difcorfì , danzavano al fuono de' flauti , e geflivano in va^ 
rie maniere* I giovani Romani pofcia fi diedero ad imitare quelli 
Iflrioni, aggiungendovi verfì fenza mifura e cadenza , verji d4 
fare fpirirar $. cani . Da ciò nacque la fatira , di cui non è qui 
Uiogo di ragionare « Finalmente Livio Andronico di nafcita Gre- 
co portò in Roma , 5 14. anai dopo la fua fondazione , la cpnofcen- 
za del Poema Drammatico • Così poi i Romani, imitando 1 Gre- 
ci, ebbero gran Teatri, ma non mai gran Drammi; fatalità che 
ancora dura. Tale è T ordinario deflino de&r imitatori « I Ro- 
mani originali neir arte di guerreggiare e di dominare foggio- 
garoflo gran parte del Mondo, ma nelle fcienze e nelle arti fa- 
cendofi difcepoU de' Grecia, non ebbero niai valentuomini, e di 
que' pochi che vi furono. Cicerone, Virgilio, Orazio, Tito Li- 
vio , Vitruvio, Seneca, Plinio, ninno fu veramente Romano > 
La fleflfa forte ha Roma moderna ; ella non può gloriarfi che 
d'un Metaftado, e d'un Giulio Romano, quantunque cima d' 
uomini in ogni genere , ma foreftieri , abbiano fempre vifluto fra 
i fette colli. Le Tragedie Latine furono mefchinelle, e Seneca 
accanto di Euripide è un fanciullo. 
Si faki una buona dozzina di fecoli tenebrofi (*). In Fran- 

C eia 

(*) Dopo Giuftiniano fino al Secolo XV. noa fi trova che fienH pia 
cotnpofte né Tragedie né Commedie • Nel Secolo XIL vi fu un' Ope- 
retta intitolata Ludus Pafcbalis de adventu <^ interhu Anthecrìjli in Sce^- 
na . Si mettevano in Scena il Papa , T Imperatore , i Re di Francia y di 
Germania , di Grecia , di Babilonia &c. 1' AnttcriAo , e la Sinagoga * 
Molti Re ìà lafciavano affafcinare dall' Anticrifto , ma alla fine coftui re- 
fiava abbattuto « Non fi (a , fé Dramma sì eleganti fotfie andato in Teatro • 

In quelli ofcuriflSmi tempi furono in gran moda i Saltimbanchi » gP 
Iftrioni , i Ciarlatani! i Mimi, i Poeti popolari , i Buffoni d'ogni fpe« 
eie, i quali piombavano a ftuoli nelle Corti » fpecialmente nelle gran 
fefte. A coftoro fi donavano Armi , Cavalli^ Drappi, danaro} e lePrin- 
cipeffe e le gran Dame vi aggiungevano fovente i loro favori • Con fi- 
mile canaria » benché nell* ^biezioM » t«tuvia fHjQQilc quafi da per tutto • 
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eia ti«l feccia fcorfo il gran Corneille TÌmife fui piede Greco la 
Tragedia , refa ancora più regolare dal doké Racine , e mante- 
nuta in uà ricco progfeflRfda Crebillon , ^a Voltaire , <e ;da altri 
Poeti filofofi. 

Contemporaneamente Shakefpear in Inghilterra la trattò con 
grandeziUi forprendente , e con difinti infoHribili. Jonhibnle tol- 
fc molte irregolarità ; AddKTon vi pofe tutta ^a correzione . Ed 
<M*a le due Nazioni rivali gareggiano ^ s' imitano per godere, e 
a godono un nobile e purgato Teatro Tragico . 

L* Italia 5 che ai rinafcere delle Scienze e <lelle Belle Arti lia 
emulata la Grecia in ammaelhare le Nazioni Eurojjee, ha avu- 
to prima d'ogni altra buone Tragedie , e ne ha tuttavia delle 
infjgni, come la Sofonisbe del Triffino, la Rofimonda del Ru- 
cellai ) la Merope del Maffei ; ma condannate nelle Librerie a 
divertimento delle tignuole : ne' Teatri pubblici non più fi fof* 
frono. In Italia fi è piantato come per aflioma, che a t Teatro 
fi debba andare per ridere e rallegrarfi, e non per afSiggerfi e 
piangere: il pianto è una vergogna. 

In Francia il popolo, che non patifce certo di malinconia^ 
ama diveftirfi più piangendo , che ridendo ; ed è maraviglia 
che gì' Italiani fcimiotti de' Francefi in tante puerilità, fi arrof- 
fifcano poi di piangere alla Tragedia . 

^ Ma che importa il pianto o il rifo, purché fi goda e s'iftrùì* 
Tea? Alcuni però non fanno comprendere come la lagrimofa 
Tragedia pofla recare diletto; è ben facile il comprenderlo. La 
Tragedia è un'imitazione, ed ogni imitazione è fempre aggra* 
devóle. Ci piacciono in un quadro gli oggetti i più malinconici 
e di maggior terrore, per la fola ragione che fono ben imitati . 
Di più, ci piace la novità e la grandezza flraordinaria degli og- 
getti , e tanto più ci piace , quanto ci piccano la curiofità col dif- 
ferircene lo snodamento. La difficoltà ancora aumenta ogni no- 
(Ira paffione, ci rende più attenti, e ci produce una grata com* 
mozione . Quindi è che ogni pena , o fia pietà , o indegnazione , 
o pianto, che poflbno cagionarci i Poeti , gli Oratori, i Mufi* 
ci, i Pittori ; ogAitriftezza infomma prodotta dalle Belle Arti ^ 
ci diverte molto, e ci reca grandiflimo diletto. 

Ma anche qui ha luogo il 93 e quid nintis . Perciò uno fcem* 
pio di morte, e di langue convertirebbe, cf>me fi è detto, la 
grata triftezza in uno fpiacevole orrore. Là Tragedia dunque 
Jben intefa ci affligga pure, ci atterri fca, ci faccia verfare làgri- 
me , ella ci' darà però diktio , e ci ùixk utile « 

il ver- 
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It vergogfiarl» poi dà piangere ) è *na falfa vergogna • [ più 
grandi Eroi non fi fono mai vergpgnati di fpargere lagrime . 
Achille, AleflTandro^ NÌarcdlo, Scipione ,, Annibale^ hanno fa- 
puto piangere. E com^'ipuò U pianto dìfonorare im uomognin- 
de, fé la fenfibilità Irtie la produce , è una vircù? Le lagrime 
fparfe da Ene» per la gioja da lui fentita in vedere reio^ T onore 
alla fiia patria ed.* a que' bravi guerrieri, che l'avevano si cwag- 
giofamente difcfa , erano lagrime d* un' anima ben nata. Sunpla- 
etyma Yetum\ dice Virgilio. Da qualunque^ forgcnte derivi il 
piaiÉo^ fia da dolore o da tenerezza ,' da gioja o da amfnirazio^ 
ti6 , avrà Tempre le qualità della /uà. origine-^e farà virtuofo, e 
lodevole , fé tale ne farà la cagione • 

Il primO' rimprovero dunque , che giuftamentefìmerrtaiiTca- 
ira ItatiaiiOy'è d' effere . privo di Tragedia ^ parte sì uttìc, cf iL 
bella della Poefia. Drammatica . '. \ 

• • • 

e A P I- T O LO TI I. 

DELLA Co M M E D I X » 

SE la Tragedia riguarda il vizia in quanto è odiofo , la Com<^ 
mtdia lo riguarda^ in quanto è ridicolo. 
:' lll^Jicolo confi fte ne' difetti, che cagionano vergogna fenza 
cagionare dolore : è una deformità ne' coftumi , cìie oflfende li 
convenienza, gli ufi ricevuti, ed anche la Morale del Mondo 
polito. Confifte inibmrtia in un aflortimento di cofe, che nonfo- 
noffatte per andare infìemev La gravità Stoica farebbe sa ridi-- 
cola ad un fanciullo , come la galanteria ad un Magiitrato^ 

Qiieflp B^id$c4lo , icelto èon .deflrezza , efpreflfb con motteggi 
fini e leggieri y e rapprefentato nell'afpetto più piccante, ci fa 
ridere , . pewbè te (cìocchezze , che non hanno confeguenze dolo* 
rob, focia ridicole * 

V il Rifo. deriva ordinariamente (kir orgogHo » Paragonandoci 
een un inferiore , ^arge in noi una fegreta elevazione , che ca- 
gicHVi rifo» Il fondamento dumjue, e il principio della Cómhì'e- 
dia ,'^ kt malizia , e la malignità umana. Noi veggianio i di^- 
fettt de*noftri fimili con una compiacenza imita di difprezzó ;, 
quando qaeili difetti non^ fono né abbafl'anza afflittivi per daf- 
.ci compaifione, nèabbaftaAza ributtanti per muoverci odio, né 
abbaflanza pericolofì per incuterci terrore . Le immagini, di taifi 
difetti d fiulnQ forriikre 1 fé fonò dipinte con finézza; ci fanno 
•é C z ride- 
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ikiere , fé 1 inatti di qurfla tiKLiigna gìo)a fonò aguzzati chlto 
forprefa . 

Sarebbe certamente ilato piò vantaggiofo cambiare qqeftancK 
iira vizipfa compiacenza in una pietà fili>fofica ; ma fi è trovar 
ta maggior facilità e ficurezza in far fervere ia malizia umana 
a correggere gli altri viz j della umanità , predo a poco come 
s^impieganp le punte del diamante a polire il diamante ùtffo . 

IL Ridicalo- dunque è eilenzialmente 1' oggetto della Comme- 
dia • 11 Filofofo ragiona contro il vizio, il Satirico lo riprende 
con agrezza, l'Oratore io co/nbatte con fuoco y il Comico J' at- 
tacca con derifioni , e vi rielì^e ^talvolta meglio di quello che 
altri fi faccia co' più forti argomenti • Col fuo RidicaU la Com^ 
media tende a polire i coltumi, ed a correggere Telieriore. £1* 
ia ci leva in parte la malchera , e ci prefenta deliramente la 
Orecchio. , 

La Commedia ha tre gran divifìoni. i. Se efpone gli uomi* 
ni alle vicende digli avvenimenti y dicefi Commèdia di ^itua^ 
%ionc . Quefto genere ^ il meno piacevole , perchè ci fa ridere 
appunto, come fi ride per l'improvvifii caduta di qualcuno. 

z. Dicefì Commedia Patetica ^ quando le virtì^ comuni fona 
rapprefentate con tratti che' le rendono amabili, e fono efpoftt 
a pericoli ed a difgrazie , che le rendono intereflfanti . Un tal 
genere di Commedia iftruifce , perchè c'intereffa, e gli efemp) 
che ci propone , ci toccano più iènfihilmente • • 

3. Allorché fi dipinge il vìzio, per renderlo ridicola e difprez^^ 
zabiie , iì chiama Commedia di Cavattete . Quefta rimonta al-^ 
la forgente de' viz) , e li attacca nel loro principio ; perciò ffàtr 
ila è la pia uti^le di qualunque altra. E' quefta clie prefoitalo 
fpecchio agli uomini , e li fa arroflire della loro propria im^ 
magine . 

Queilo terzo genere di Commedia è il più difficile , ed 11» 
confeguenza il più raro . Suppone nel fuo autore uik> (ludio 
confumato, de^ coftumi del fuo fecolo , un difceroitnento giufto 
e, pronto , ed una forza d' immaginazione ^ che riunifta in uà 
jfolo. punto di Vida i tratti, che lafua penetrazione non ha^po-^ 
tuta comprendere che partitamente • Ci vuole perciò^iun ocphio 
filofofico y che colgf^ non iolo gli eftremi , ma anche il mezzo 
delle cofe. Fra l'Ipocrita fcellerato, e il credulo di voto iiirap» 
pone r uomo dabbene , che 4mafchera la fcelleratezza dell' uno^, 
e che compatifce la credulità dell'altro. Fra i coftumi corrotti 
della Tocietà e la j^oce^^robit^ del Mifantropo y coiiipari^ la 
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moderazione del Savio, il quale odia ir vizio , ma non oéiaglS 
nomini . Che fonda di Filofofia non ci vuole , per colpir bene 
H punto fiffo della Virtù ? 

La Commedia di Carattere riefce ancora pia mirabile , fé* è 
unita con quella di situazione y cidè fé le perfone infangate di 
vizj , e' di errori fono meffe in circollanze umilianri , onde fi 
cfpongadD al rifo e al difprezza degli fpettatorì . 

Chi fa bene ftudiare i coftumi del fecolo, trova un fonte ine- 
faufto dì foggetti Comici di Carattere. Smafcberare V Ipocrifia 
della J/^irtìi^ V Amico di Corte ^ \ì Magnìfico a Jfento^y ì\ Mode- 
fio effimero y il Diffidente ^ il Figurino^ ìì Sibarita . . . e dove 
non fi trova H ridicolo? La politezza vela i vizi con una fpe- 
cie di drappo fino, a traverfo di cui i.gran Maeilri ianno.di- 

jnare il nudo. ' 

11 Ridicolo fi trova da per tutta. NTon v^'è azione, pcnfièro, 
geftó, parola, moto, che non ne fra fufcettibile . Quindi è che 
ciafcuno de' predetti generi di Comnrrdie pu^'cffere trattato in 
tre maniere diverfe, che (r poffono cfaialMtare, u^ Comico Nobi- 
le ^ 2t. Comico Cittadine/ce y 3;. Comico Baffa. 

I. Il Comico Nobile dipinge i coftumi de' Grandi, iquaRno» 
diflferifcono da quelli del volgo che nella form?. I vizj de' Gran* 
di fono meno groITolani , e per lo piii fono così ben coloriti" 
dalla politezza, che giungono a formare talvolta il carattere d* 
un uomo amabile . Sono veleni giuleppati che k> fpeculatore 
fcompòhe . Ma pochi fono in gracfo dr ftudiarli , e meno di wm^ 
glicrii nel punto giudo J La maggior parte del ridicolo de' Grair- 
di è sì ben comporto, che appena è vifibile. I loro vizj hair- 
no non fo che d'imponente, che sfugge H mottegio: le fole fi*» 
tuàzioni ri mettono in giuoco e H tradifcono. L' Intrigante che 
ferpe viln*ente la terrà per elevarfi, ìt Glorio/o ignorante della 
Yfera glori*, il Sincero apparente^ il Mifieriafo- di frivole inezie 
&c. che bei foggetti non fono eflì tf un Comico Nobile? 

z. lì Comico Cittadinefco confifte in un arra fal/a e nelle pre- 
lenfioni snicchiafe . Il progreflo della politezza e del gufto Io 
hanno approffimatò ai Comico Nobile y ma fehza unirlo e con- 
Icnderlo infieme . La vanità che ha prefo nella cittatfinanzà un 
tuona più alto di prtm», tratta di groflTolano tutto ciò che non 
ha Fàrià del Bel Mondo. ^ 

j. Il Comico Baffo imita ì coilumi det baffo popolo, cioè di 
quello che fi chiama Plebe . Quefto genere può avere , come i 
Quadri Fi»m»inghi , il merito dd colorito, del vero , del ga- 
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|p, come anche ha le finezze delle grazie , ed è fuicctti^le d^ 
ogni oneftà , e d' ogai delicatezza : e dà anche una nuova forza, 
al Comico Cittadinefco y ed al Comico Nobile ^ allorché contrafla. 
con loro • Noiv biibgna però 4:onfondere il Comico Baffo col Co- 
mico groflblano : Quefto è uà difetto di tutti i generi , come or 
ora fi vedrà. 

I tre generi di Commedie trattati nelle tre divifate jnaniere ^ 
hanno le £e^uenti principali Regole . 

REGOLE 

PER LA Commedia. 
- 
f. Y^Inezza di Ridicolo . V è un certo ridicolo vile j che o* 
IT ci anqoia, o ci naufea : queflo è il Ridicolo groffolanoy^ 
che non deve mai avere acceffo in Teatro • Il vera ridicolo che 
ha da fceneggiare , deve efTere fempre aggradevole , delicato , e 
non mai prod^cente ajj:una inquietudine legreta. li Comico pia 
grato e pia diffìcile è quello , ch^ è, foltanto Comico alla Ra<- 

E ione • Quefta bella fpecie di Comico non cerca, d' eccitare gof-^ 
imente un rifo fmoderato in una moltitudine groflfolana , tn^ 
eleva anzi quefta moltitudine quafi fuo malgrado a ridere Saar 
mente e con. fpirito ^" , 

li. Approffimare colla verijìmiglianza la finzione alla real^ 
tè,» V azione Tragica ha fovente qualche cofa di vero : alme^ 
no i nomi Iona fiorici . Al contrario nella Commedia tutto è 
finzione ) e lino i nomi fona finti « Quella finzione però, affìn* 
che faccia uà' impreffione conveniente^ deve edere tulta*V;erifi^ 
mile. E fìccome i foggetti Comici ci fono più familiari de'Tra^ 
gici , il difetto, di raftomiglianza è pia facile a fcc^ìrfi nella 
Commedia y che nella Tragedia ; onde anche per quefto aUro* 
motivo , ella richiede una verifimilitudine efatta e rigprofa .. 

E' vero che la Commedia^ è una imitazione elagerata ; ma 
quella efagerazione però deve"^ aver i fuoi limiti •; La profpetti-^ 
va del Teatro efige uà colorita forte ed a gran tratti ^ ma iiL 
giufte proporzioni) cioè tali che V occhia dellp fpettatoie pofla. 
ridurli fenza flenta alla verità della Natura : Co^ anchie il Tea- 
tro formale ha la fua Ottica. , ed il Quadro è sbagliato) fe la 
fpettatore fi accorge ^. che la Natura fia ilata ecceduta . 
Uh Unite e continuiti di carattere. 
lY, FacilitÀ e femplicità nella teffitura deJPimrc^cia. 
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Non è una combinaziaite poilìbile in rigore , ma una ierie 
naturale di avvenimenti iamltiari quel che deve formare i' ia- 
trico deMa Comrnedia, ^ 

V. Verità né" fentinfenti . Se il line principale della Comme- 
dia è d' iftruire 5 come mai fi può iftruiré fenza verità? 

VI. Naturalezza nel Dialogo. Dunque i Cbiiloqu) , gli a par- 
te, e gli equivoci^ naii dalia raflTomiglianza t> dal travefllmeii- 
to, fono contraffenfo. 

VII. Naf con der e ogjii arte nel vofl/catenamento delle fituazio- 
ni . Da queflo artificio tifuita 1' illuf^me teatrale . Quello che 
accade nella fcena deve eflere una pittura si naturale •della fo- 
cietà, che ci faccia tlimenticare d'eiTere allo fpettacolo«r II pre- 
(iigio delPafte è di farla fparire in maniera , xhe Tillufione non 
foto preceda ogni rifleffione, ma la rifpinga, e l'allontani. 

Vili. Lo Sttle Cornice deve eflere uovi le e dimeflo, con què* 
vezzi però) con quelle grazie, con quel gudo di urbanità , e con 
q[uelle facezie, che tonvengono alla lingua, in cui la Comme- 
dia è feri tra. 

Qualora la Commedia , fpecialmente s' è mifta di Carattere t 
di Situazione , vien trattata moralmente e decentemente fecon- 
do le prefcritte regole , la fua dolce utilità è della più grande 
evidenza • Il revocarla in dubbio , è pretendere che gli uomini 
fieno inferifibU^ al difprezzo ed alla vergogna ; è fupporre che 
non poffkno arroffire né correggerfi de' difetti de' quali arroilìfco- 
no ; è fare i caratteri indipendenti dall'amor proprio, che n'è 
l'anima e !a caufa; ed è finalmente un metterfi aldi;fopra dell^ 
opinione pubblica, cui la debolezza e V orgoglio fono fchiavi , 
e da cui la Virtù AefTa ha sì gran pena a fottrarfì . 

Ciafcima Islazione ha il fuo gufto Comico particolare dipen- 
'dente dalla fua {)articolare coitituzione di governo , e da' fuoi 
proprj coftumi , dagli ufi , dalle n}aniere ec. onde quello eh' è 
Ridicolo per un paefè ^ tid farà per ìin altro ^ qnitnturique il 
fondo fia fempre per tuttr lo iteflb, cioè 1' Utile e il Diletta >, 
Vi fono però de'foggetti generalmente Comici per tutte le Na- 
zioni, i quali fono piantati su i caratteri ^[.enerali , t su qual- 
che vizio radicale della umanità • L' Avaro di Plauto ha i fuoi 
originali anche adeflo da per tutto, e li avrà fempre. V Avari- 
ziaj quella infaziabile avidità che fi prfva di tutto per non man- 
care di niente ; V Invidia ^ mifcuglio di ftlma e di odio per li 
vantaggi che non fi hanno; V Ipocrita ^ vizio traveftito in vir- 
tù; V Adulazione ^ commercio infame dibaffezza, e di vanità; 
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tutti quefti «d ìnfìniti altri vh) efiileranno in perpetuo ovunque 

ùtfwnno :uoinini. Ciaicuno difapproverà ne'fuoì fìmili que' dilèt- 
ti , de' quali fi crederà efente , e prenderà un piacere maligno in 
v^erli umiliare : il che ailicura per Tempre il AicceiTo del Co^ 
micO) che attacca i coilumi generali. 

Il Comico poi Locale e momentaneo, è ridretto al luogo, al 
tempo, al circolo del ridicolo che attacca ; e quefto è fovente 
più lodevole e più efficace , perchè diihuggendo i fuoi model- 
li , impedifce al Ridicolo di itenderfi e di perpetuarfi . 

Ma fi contrarerà forfe^ T utilità della Commedia , per la ra« 
gione 5 che gli uomini non ravvifano la loro immagine ne' di* 
tetti altrui? Falfa ragione. Si crede ingannare gli altri, ma non 
s'inganna mai iè ileflo. E chi nel pretendere un impiego, ofe- 
rebbe moftrarfi al pubblico, fé credefie d'eflfere conofciuto d^li 
altri , come egli conofce fé Iteflfo F 

Si dirà ancora, che niuno fi corregge alla Commedia • Si fac«* 
ciano buone Commedie , e fi vedranno frequenti confezioni , co- 
me fé ne fono già alcune vedute • Se V interno è incorrigibile , 
almeno vi guadagnerà Tefteriore; guadagno non leggiero * Gli 
uomini perlopiù fi toccano nella fijperficie ; onde non farebbe 
picciolo profitto, fé fi potefie ridurre i viziofi e i ridicoli a non 
eflerlo che dentro loro tteffi . Il buon Teatro è pel vixio e pel 
ridicolo quello che pel delitto fono i Tribunali e i gafiighi . E 
fé i vizj, i delitti, le fciocchezze fuffiftono tuttavia, e fuflifte- 
ranno fino che vi farà Mondo, non perciò fono inutili i Tea- 
tri, le Leggi , le Prediche, la Storia. 

STORIA 

DELLA Commedia 

MA è fiata mai la Commedia trattata in verun paefe col Aio 
doppio lodevole oggetto , ed in tutta la regolarità ? 
Atene maèflra d'ogni cultura, fi abusò per lungo tempo del- 
ia Commedia col convertirla in una Satira perfonale: ed in que« 
fto difettofo genere brillò falfamente Ariftofane • Finalmente i 
Magiftrati sbandirono dal Teatro queila amara e indecente imi-, 
razione delle perfone , e fu la Commedia rifiretta , come ogni 
dover efige , alla pittura generale de' coihimr : E in quefio lo- 
devole genere fi elevò Menandro alla più gloriofa celebrità*. 
Ròna ebbe quafi la fiteifa forte. Da principio la fua Comm#- 
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^ìa fu fatirica ed oibena ; e Tlaoto Ti rafCbinigtiò iofelicemeiiie 
ad Ari (tòfane. Indi fi correde) e Menandro fervi ^i modello a 
Terenzio. 

il diipocismo dell'Impero Romano , funefto a se ftefTo, alla 
«agione, al gufto, imbarbarì la Commedia in un aflurdo di Mi- 
mi , di Pantomimi , d' lilrioni , « in quel Comico groflblano , 
veleno/b allo iptrito ed al cuore.; e fino al Secolo XVI. non Tep- 
pe più l' Europa che cofa foflè Commedia . 

Riforte finalmente in Italia le Belle Arti (^) , riforfe anche 
la Commedia ) ma irregolare e licenziosi ; e tale fì difTufe pet, 
tutta r Europa con un treno di difetti corrifpondenti al caratte- 
re rifpettivo di ciaicuna Nazione • 

In Francia verio la metà del iecolo fcorfo fi rendè pura e ga- 
Iligata "per opera di Molière , che farebbe flato ammirato da Te- 
renzio e da Menandro fleflfo, e qual altro Rafaello in Pittura, 
è divenuto il modello della veira Commedia . Anche i'inghiiter- 

D ra 

X*) Il riftabilimento delle Scienze e ékHt Belle Arti in Italia li Mz 
iopm la caduta di CoftantinopoU , ctedendofi the alcuni Greci fuggiafchl 
venifTero a far i dottori in Italia > ed a trafportarvi la Sede della lette- 
ratura. M« a Coftantinopoli v'era poca fcienza e poca arte da trarpof* 
tar via , e que' pochi Greci raminghi non potevano infegnar altro «he 
uh poco di Greco • Già qualche fecolo prima gì' ingegni Italiani fi era« 
no deftati » perchè dopo un gran fonno couvien de^arfi , e le caufe , che 
fcodero tanto letargo , fgrono i buoni effetti del fanatismo defle Crocia- 
te. Da quella vorragine dì tanti milioni di Europei, derivarono effetti 
falutari » cioè incominciò a indeboiirC il barbaro fiftema feudale > ed a 
forgere il Commercio , e in «onfeguenza la legislazione , e la cultura» 
La grand' epoca dunque del felice cangiamento fi di^ye. fidare nel Seco-* 
lo XI. nel qual tempo accadde la invenzione della carta • Invenzione 
importantiflima , benché ora ci fembra un nulla • Prima di quefto ttm^ 
pò non potendofi più avere il Papiro di Egitto a caufa degli Arabi > non 
fi poteva fcrivere che in Pergamena » la quale era tanto cara , che fpcflò 
fyetto .fi menava dìfpugna» e fi radevano le vecchie pergamene giàicrit* 
te 9 per riferi vervi fopra di nuovo. In quanti Codici non fi veggono gli 
antichi caratteri fion ben cancellati cogli altri nuovi di fopra ? Ecco una 
delle tante caufe della perdita di tante opere antiche • £ chi sa che non 
fieno flati rafchiati i Liv) e i Taciti , per cedere il luogo a monacali 
leggende? La Carta dunque col dirozzante commercio e cogli altri buo- 
ni etfetti delle Crociate, è flato il più efficace mezzo per risvegliare i 
talenti Italiani , onde i Danti , i Petrarchi , i Boccacci , i Bartoli , i 
Baldi, i Brunellefchi forfero prima della mina di Coftantinopoli , e pro- 
iiegul poi l'Italia a fiorire per V altra intereffantiffima invenzione della 
Stampa , e per la cura de' Medici > de' Papi % è de' Mecenati » cbe aach« 
adc0p ci vorrebbero « 
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ra ha faputo formarfì un Teatro Comico femplice , naturale , ^ 
ragionevole.^ che oITerva una verifimiglianza rìgorofa , benché 
fovente a codo del pudore. 

£ r Italia un tempo Legislatrice d' ogni guflo e d' ogni Iet< 
teratura a tutta J' Europa , come ha trattato sì rallegrante pai^ 
te del Dramma? Non ofo dirlo fenza il più malinconico rofTo- 
re . GÌ' intrichi degli amanti , le fmorfìe mimiche, le furberie 
de' fervitori , hanno fatta l'eflenza de' fuoi foggetti Comici . Si 
è creduto abbellirli, e lumeggiarli con un contrappofto dicodu- 
mi nazionali provenienti dalla comunicazione e dalla reciproca 
gelofia de'pic<:ioli Stati, in cui l'Italia per fuo bene e per fuo 
male è divifa • E' comparfo nello ileffò intrico il Dottoraxxo 
Bolognefe , il Pantalone Veneziano , il Pulcinella di Napoli , 
r Arlicchino di Bei^gamo ec. ciafcuno col ridicolo dominante del* 
la fua patria , e tutti caricati di motti , di equivoci , di fpropo* 
fui, di fcurrllìtà, di abiti e di gefti buffonefchi, che fanno dell* 
uomo una fcimia^ 

Una tale bizzarria piacque per la fua novità : e cosi la Com- 
media Italiana dopo la Calandra del Cardinal Bibiena , e la 
Mandragora del Macchiavelli , è fiata condannata al genere 
G^ojfolano contenente tutti i difetti del Dramma , ad un intrec- 
cio fprovvifto d' arte , di ienfo , di fpirito , di gufto , cosi che 
nella immenfa fua collezione non v^ è una fola Commedia , di 
cui un uomo di ipirito pofTa foflenere la lettura^ 

Ma quefto barbarismo forfè già fu • Ripulite le altre Nazio« 
ni, l'Italia adoratrice delle mode Oltramontane , avrà anch' ef« 
fa depurato il fuo gufto comico « Infatti Molière è:Aato tradot« 
to in Italiano , e rapprefentato in quafi tutti i noftri Teatri • 
In Milano fi fono jrapprefentate alcune Commedie del Maggi 
ripiene di un continuo ridere òbefto , e d' una foda correzione 
di coftumi. Il Goldoni poi, e qualche altro Poeta, hanno prò* 
curato riformare in qualche maniera la noftra Commedia, e le 
loro produzioni fono .ftate dal pubblico accolte con dell'applau-* 
fo . Ma frattanto l' Iftrionismo , le Burattinate , e il Comico più 
villano, rampante, infulfo , indecente , in una parola le Farfe 
fuiiìftono tuttavia, efuifìftono imperiofe e galleggianti lino nel* 
le noftre più cofpicue Capitali . 

Fa pietà il Teatro Spagnuolo , in cui fono piaciuti tanto ) 
ora non più ^ gli Autos SacramentaUs , cioè quelli aiTurdi mi* 
fti di Sagrofanto e di BufFonefco , in uno de' quali fi è giunta 
fino a celebrare ia Me0a. fui' palco fra Diavoli , Angeli , e me« 
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fetrki, col finire la rapprefèntazioae Ite Camedia eji . 

Sembra certamente ìncotnprehfibile , che a creature ragione-' 
voli poda eiTere grata una^ rapprefentazìone , in cui fona calpe- 
iiate tutte ie leggi delia verifìmiglianza , della morigeratezza , 
della convenienza , del buon fenfò ; e trionfa folo lo ftravagan- 
te e Taffurdo . E pure un gufta sì ftravolta fi dà . Il Popolo 
Romana defertava dal Teatro di Terenzio, per accorrer ai Zan- 
ni, come ora fi abbandona la Merope, e la Pamela, peir aflbl- 
larfi a Pulcinella , e ad Arlicchino . E come mai fìmili infuU 
faggini piacciono? Eccone la ragione. La Farfa,, cioè la Com-^ 
media infana, trattiene, fa ridere, e non occupa punto lo fpi- 
rito. Air incontra uno fpettacolo ragionato efige qualche atten- 
zione e fatica di mente. Si va dunque allaFarfa, perchè fi fug- 
ge r attenzione • Anche lo fpirito ha il fuo libertinaggio e il 
filo difordine, in cui u trova più comodò , e vi prende fenza 
accorgierfene un guflo macchinale e groflolano . Abituata una 
volta a quello gufta fcorretto, non fente più quella del buono, 
deir utile, dell' oncflo ; perde cosi l'abitudine di riflettere, e f 
anima s' in torpidi fce, e fi fpofTa in un' oziofa indolenza . La Fa¥- 
a non efercita né il gufla né la lagione, quindi piace alle ani- 
me pigre ; e perciò ella è una fpettacolo perniciofo y. poiché fé 
non avefTe nulla d' attraente ,> non* farebbe che femplicemente 
cattivo. Un forefliere di fpirito ofTervando in una delle più co- 
fpicue. Città d' Italia un concorfo^ perenne di perfone diflinte ad 
un* Teatro , ove tutti fi fquaceheravano' dalle rifa per il loro 
' Pulcinella V vi fcrifle dentro Rifus abundat in ore ftulPorum^ e- 
air ingrefTo eflerno vi lafciò queft' altra ifcrizione Paragone de-^ 
gV Injenfatt .' 

£ che importa , dicono alcuni, la qualità del di vertimento F 
Baffa che il pubblica fi diverta , bafVa che al Teatro fi rida a 
gola fpi^ata . Ch' è lo fleflTo che dire : E che deve premere ai 
genitori la qualità, degli: alimenti d' un. fanciulla l Bafla eh' et 
mangi com piacere^ 

Ma ci vogliono pure almeno per \\ popola, come i cibi , al- 
cuni piaceri groflblani. Per conofcere, fé ciò fia vero^ fi confi- 
^ri il Popola nelle fue tre claffi • La. prima abbraccia la ple-^ 
be, fenza alcuna cultura di gufto e di fpirito,. ma che a è ben 
fttfcettibtle in qualche grado ,, e che ne avrebbe molta bifogno » 
La feconda contiene T onefta e pulita gente , che unifce alla 
decenza de' coftumi una intelligenza depurata , ed un fentimen^ 
tt> delicata di buone cofe. Nella terza clafle v'èloftato dimez- 
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zo , più ^cCo dì qMlIo che non fi crede , il quafe per vanìtàt 
f] sforza di accoflarfi alla daflfe della gente eulta ed oneila , ma 
^er un. pendio naturale è trasportato verfo la plebe . La politi- 
ca de' Tiranni coafiile a. rendere gli uomini beftie ; tutto perciè 
f deve tendere alla cecità., alla flupidezza> alla fchiavitù. Ma in 
una cpflJtuzione fondata filila giuftizia e filila, beneficenza , non 
fi ha timore d'edendere la Ragione , d'illuminarla y e di nobili^* 
^ tare i feptimenti d' una moltitudine di Cittadini , de' quali la 
profeflione ftcflà efige fovente mire nobili, fentimenti delicati , 
e. fpiritp culto .. Non v\ è dunque alcuno- intercffe politico in 
Hiantenere nel popolo l'amor depravato delle cofe- cattive , ed 
un torpore di fpirito * La Farfa dunque non deve permetterft 
nemmeno alla più. vile feccia del popolo, Teatruccoli, Iftrioni,, 
Burattinate , Z,anni , Saltimbanchi ,, ec. vdbni del gufto e della 
morale , fi fi'adichino e fi diftruggano : E fi pianti e fi propaghi 
Ig Commedia regolare , diretta ad un; nobile piacere , ed alla^ 
correzioffi de'coftumi. 

In Germania il .Teatro fr pafòe ordinariamente di Traduzio- 
ni Francefi. fenza. fcelta. . Ma da circa venti anni in qua ha» 
comiociato a fare qiMalche progreflo, dopo la riforma chevihati* 
no recata alcuni Letterati nazionali. Gotloched^ fra le.akre Tra^ 
gedie, vi ha prodotto il Catone, dipinto con tratti degni di Axt^ 
djfion fteflò. Gellert ha fatte alcune Commedie^ fra le quali la? 
]F4lfa Divota , e la Doqna Ammalata ibno^ aflai ben* condotte:^, 
i^ngegnofe, gaje, e ben dialogate.. 

Il Teatro di Danimarca è Ila to finora &nza* Tragedie , mah» 
parecchi volumi di Commedie del Baione Holberg ; le qualfe 
Commedie fono tutte in profa, ed hanno del merito. 

Ma giacché fona tanto in nioda fini Magot della Cina., con* 
verrà pure, dire| qualche cofa anche del gufto Drammatico di 
quella immenfa nazione. LCinefi non hanno Teatro materiale^ 
ma da piùvdi tre mila anni godono bensì de' Drammi Comici^ 
e Tragici , midi di Canzoni , le quali in mezzo alla declam»» 
zione^ ordinaria vengono all' improvvifo cantate, tendendo queh 
canto a(d efprimere i.gran moti dell'Anima, lagioja, il dolore ^^ 
la collera, la.difperazione * QueMoro Drammi fono fenza latri* 
na unità , e privi di altre, eflfenziali regole , come le farfe mo» 
ftrupfe ài Shakefpear , e di Lope di Vega che fi dicono -Trage- 
die ; ma il loro fcopo è di toccar il cuore, ed' ifpirare F amore- 
della virtù > e l' orrore al vizio . Vi fono poi delle truppe ^ eia-» 
fiiuna compofta di cinque o fei perfonc, che fanno il meftiere dis 

rag- 
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fapprefentare Drammi , e fono chiamate dai Mandarini e dagli 
altri Signori di quaHtS neHe gran fede che danna nelle loro Ca^ 
jfe. Dopo il pranzo vengono i Commedianti introdotti nella graa 
Sala del banchetto , e fra grati cerimonie y nelle quali ì Cinefi 
fono perpetuamente aiTorti , prèfentano un libro contenente varj 
Dramnri ; quefto libro gira cerimomofamente per le mani di cia-^ 
icheduno dei Convitati , finché (ia fcelto un Dramma del guftd 
di tutti . i^a rapprefentazione è lènza apparecchio , riducendofi 
tutta la decorazione in un*^ tappeta che fi diftende fui pavimento 
della Sala ; da una Camera vicina efcono gli Attori , e le Dot^ 
se e i Domenici (i aéfoUana alle porte delle altre danze per ve- 
dere- Ndla gran raccolta , che il P. du-Halde ha dato delle co^ 
fc Cinefì 5 v'è una Tragedia intitolata \' Orphelw àeTchao ^ che 
ha poi prodotto VEroe Cinefe del Metadafio, e YOrphelin de la 
Chine di Voltaire. B Drammi >d!?l Giappone fono fui gufto Cinefe . 
Se (l ceica il' Poema Drammatico preiTo i Pérf^e gì- Indiani y 
che paiTaiio per popoli inventori , fi cerca in* vano : non v* è 
mai pervenuto . L^Afia fi è fempre contentata delle favole él 
IBilpay , e di hocman , le qu^li racchiudono tutta la morale , e 
€on allegorie iilruifcorto tutte le nazioni e tutti t iecoti . Pure 
fembra^ d(ie dopo aver fatta-parlare le piante eglianimalty 
non fi abbia da fare che un paflTo^.per far parlare gli uomini, 
per introdurli fulla fcena ^^ e: per formare T Arte Drammatica r 
frattanto que' popoli ingegnofi non vi pen(arono mai .. L' Africa? 
. con tutte ìt fue Menfi , Tebe , o Cartagini non vide mai Tea-^ 
tri ; e probabilmente non ne avrà vifii nemmeno 1' America , 
quantunque nel Perù fiafi creduto ravvifarne alcune tracce. Quin- 
di- fi deve inferire 5 che i Cinefi^ i Greci , i Romani , fono i fo^ 
li Popoli antichi che abbiano conofciuto il vero fpirfto della So- 
cietà. Ninna cofa infatti rende gli uomini più focievoli, raddoN 
cifce maggiormente i loro cofiumir, perfeziona più^la fòro ragio- 
ne , quanta riunirli, per £ike lora guftar infìeme i puri piacerr 
della fpirito . Nella^ Ruffìa appena incivilita- , e coftVuito Pietro^ 
burg 5 fi fono ^abiliti i Teatri ^^ e più che la Germania (ì è cot 
tivata> piì^ ha adottato gli fpettacoli fcenicL delle altee, più. eulte; 
Nazioni.. 
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CAPITO L O IV. 
DELLA Pastorale. 

LA vita campeftre rapprefentata. con tutte le fiie grazie poflt- 
bili è l'oggetto dei DrsLtnm^ Pajiorale . Ma non bada in- 
ghirlandare, di fiori qualche foggettO). e nominareTitiro , capan-^ 
ne , e pecorelle:, bifogna. mettere in una viva pittura la vita 
campeftre , ornata folo di quelle.delizie, ch'eflfa può ricevere. 
La vita, campeftre confifte nel ripofo , accompagnato da una 
moderata abbondanza, da una perfetta libertà, e da una ilarità 
dolce e fincera • E' una. rapprefentazione. di quel che fi chiama 
EfJ dell'Oro^ pofta a portata degli uomini , e sbarazzata di tut- 
to quel maravigliofo iperbolico f di cui i Poeti ne hannacari« 
cata. la. defcrizione. .. £' il regno dèlia, libertà , de' piaceri, della 
pace : veri, beni , per li quali tutti gli uomini (i fentono nati y 
allorché ravvifano loro ftefti in qualche momentaneo filenzia 
delle loro paftioni • E' infomma un ritiro- tranquillo e ridente 
d'un uomo, che ha il cuore femplice e delicato, e che ha tro«- 
vato il mezzo, di far ritornare, per lui quella età felice , 

Quando era cibo il Latte 

Del pai^oletto Mondo, e culla il bofco;, 

E i cari parti loro 

Godean le greggie intatte ,, 

Né temea. il Mondo ancor ferro né. tofco . (*) 

Dunque tutto quello che accade alla campagna, non è degna' 
del Dramma Paftorale :. non vi fi deve, rapprefentare e dipinge-- 

re 

(^) ììftlV Etéfopa' letteraria y giofiiaìc che- fi ftampa in, Venezia dalFèn*^ 
zo , v^' è un eftratto di quefto libretto del- Teatri della, prima Edizioni i^ 
e fra le cenfure tutte giudiziofe e civili, v'è quefta : Difpisea il tt^va^- 
re che il nojiro Autore ^^ che fembra intendere bene fpeffo la verità del ridi^ 
colo dì alcune co fé non univerfalmentt derife y ci /cappi fu9ri a. defcrivereL- 
è età dell' oro con quefli verfi :. 

Quando era. cibo il latte 

Del pargoletto mondo ^ e cullék 

Il Bo/co ecm. 

Quefio' far il mondo pargoletto , e metterlo a dormire nella culla ih un Bo-- 
fco^ che^ dovrebbe eJlere fiata, ben grande ^ è fuori del mondo, , dove proba^ 



Te fé non quello che può piacere e intereflare . Vanno dunque 
efclufe le groflfolanità , le durezze ^ i minuti dettagli, le oziofe 
e mute immagini , e tutto ciò infomma che non ha del piccan- 
te e dei dolce , Con più forte ragione fi debbono efcludere gli 
avvenimenti atroci , e tragici , improprj della vita de* Partorì , 
i quali non debbono conofcere la veemenza di quelle paifìoni ^ 
conducenti a tali trafpotti . Eglino debbono eflere tutti morige- 
rati /Uno Scellerato , urik furbo infigne, difdirebbero a querto ge- 
nere di Poefia. Un Paftore offefo fé la prenderà co'fuoi occhi 
e colle rupi. 

I Partorì deggiono effer femplici e naturali , vale a dire , tut- 
te le loro azioni e difcorfi non debbono aver niente di difaggra- 
devole, di ricercato, di troppo fottile ; ma nel tempo rtertb han^ 
no à mortrare difcernimento , dertrezza , e fpirito ancora , ma 
tutto naturalmente • 

I Carattesi campertri , benché nel fondo uniformi , fono però 
fufcettibilì di gran varietà • Dal folo gurto della vita tranquilla 
e de' piaceri innocenti fi portbno far nafcere tutte le pailioni , 
il timore, la fperanza, la trirtezza , la gioja, l'amore, l'amici- 
zia^ r odio, la gelofia, la generofità, la compaifione ; e tutto 
ciò fi può diverfificare ancora fecondo T età, i ferti, i luoghi , 
gli avvenimenti , e può abbellirfì con danze, fuoni, canti, giuo- 
chi, ferte , e cogli ornamenti che fomminirtra quella femplice 
vita fecondo la varietà delle rtagioni> 

Lo 

Tfìlmente non fi trovano 60/chìf mi pare un btflUcio pazzo ^ che può piacere 
agli orecchi , non alla rifleffìone • Anehe a rtìt qUe^ verfi fono fetnbrati 
fempre ridicoli , e li ho voluti riferire efpreffamente , per far ved^e 
che cofa fieno i noftri più famofi Poeti Italiani . Que* verfi fono del Gua* 
rini ^aflor Fido Atto 4. Coro. Se ne avelli citato l'autore , forfè non fi 
farebbe fviluppata la grazìofa/cenfura del Giornalifta • Senza i gran no- 
mi , che tanto impoiìgono, c)uante buone critiche di più non "vi fareb- 
bero ! Io fono per altro molto obbligato all' Autore del ^mentotato 
eftratto , quantunque egli non fia convinto dimoflrativamente della perfe* 
zìone del fuo lavoro , eh' è quefto libercolo : molto meno He fono con- 
vinto io j e benché i Francèfismi -, e V Romanefto rendano ( dice egli ) 
poco grato il [ano fiile * chi ha fapare di buona lingua • 

Ringrazio il Sig. Giomalifta dì quefto buon avvifo , e m^ ingegnerò 
^i trarne profitto , col leggere i migliori autori Italiani » per trarne , 
s* è poflKbile » uno Alle meno ingrato agli orecchi delicati . Lo ringra- 
zio ancora del favorevole eftratto , eh' egli fi è compiaciuto fare di que- 
fta mefchina rapfodia j e tal congratulo fcc9 della fui dottrina e del 
fuo buoa gufto« 
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Lo ftile delle Paftorafi vuole effere femplice , cioè parok « 
frafi ordinarie fenza fafto , fenza apparecchio , fenza mira di 
piacere ; ma nel tempo fteflo deve edere dolce e graziofo , e 
lenza apparenza di (tudio . Stile difficile , e tanto più diffìcile , 
che non può eiTer efeguito che da uomini di fpirito , i q^uaii 
con difficoltà fanno occultarlo • 

Gli Antichi , i quali hanno avuto eccellenti Scrittori di Poe* 
fie Paftorali, Teocrito, Mofco, Bione, A/^irgilio, non hanno co- 
noTciuta quella fpecie di Dramma . Aveano bensì la Scena Sa- 
tirica , che confideva in una rapprefentazìone giocofa fatta da' 
Satiri , Sileni , Dei , Semidei , « dalle Eroine • Quefta fervi una 
volta d' intermezzo alla Tragedia , come per temprarne la tri« 
(lezza; indi fa efeguita feparatamente e fola* 

L'Italia ha alcuni Drammi Padorali, e fono notiflìmi T Amin- 
ta del TaiTo , e il Paftor Fido del Guarini, i quali per li loro 
ibggttti interamente amorofì e poco purgati , non fembrano fat- 
ti pel Teatro , quantunque un tempo fieno andati in fcena • An« 
che la Francia ha di^ fatti Drammi , e fono molto ameni quei 
del celebre Fontenelle , fé pure meritano il nome di Padorali , 
poiché in realtà altro non fono che i brillanti Cortigiani di 
Verfaglies travediti da Paflori • Il Teatro infomma è interamen* 
te privo d' una sì bella rapprefentazione , la quale ora riufcìreb- 
be più che mai gradita , giacché V Agricoltura è in sì gran 
pregio , e la vita cittadinefca é tanto attoificata dalle fregola* 
tezze dei Luflb. 

CAPITOLO V. 

deil' Opera. 

LA Tragedia efprefla in verfi tali da eflere rapprefentata ia 
Mufica , fa il Poema Lirico , e fi chiama Opera per ec« 
cellenza • 

Che gli Antichi conofcefiero quefto fpettacolo in Mufica, fc 
ne convincerà facilmente , chi rifletterà ali' importanza eh' egli- 
no impiegavano ai loro fpettacoli, al gran conto che facevano 
della Mufica 5 ed all'immenfità de' loro Teatri . Ma poco impor« 
ta del Dramma in Mufica degli Antichi: vediamo che cofa è 
preflTo di noi. 

Al riforgere delle Belle Arti, alcuni Poeti Italiani Orazio Vec- 
chi Modònefe, Ottavio Rinuccini^ Emilio del Cavaliere nel prin< 

ciplo 
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dpiìo dd fecoio fcorfo fi diedero a comporre Drammi , traen« 
done gli argomenti dalla Mitol«|gia • Il fplo maravigliofo era 
meflb in azione • Poile in moto -tutte le Deità del Gentilefinw , 
lo fpettatore fi vedea tra/portato or su nell' Olimpo , -or negli 
Elisf, or giù nel Tartaro . Sì fatti Drammi erano in Muficà , 
ftimata linguaggio degli Dei , e fi rapprcfentavano nelle Corti 
cfe- Prìncipi y e ne' Palagi de' gran Signorìa per fefleggiare gli 
fponfali ^ intervenendovi numerofi Cori e Oan^ di varie forte • 

Il Calcinai Mazzarini trafportò quella fpecie di Opera in 
FrMcia , ove^ tuttavia fi oonfi^rva , e tutte le altre Nazioni eb- 
bero una confìmile Opera in Mufica nella loro lingua . 

Ma in Italia ben pretto fi cambiò giiHo . Forfè que' celefti 
perfona^icoftavano troppo a ftrli Scendere in terra : e forfè 
veduti da vicino , vi coiàfrvavano poco la loro Mleitial mae- 
dà. Si pensò dunque a sbandire cjueila maraviglia fovrumana ; 
e r Opera in Mufica fi è ridotta ih una vera Tragedia , meifa 
in pomoa dalla Mufica y dalla Danza , e dalla varietà delle più 
ricche decorazioni • Quefta è V Opcrs Italiana , elevata a sì gran 
concetto , che fignoreggia per tutti i Teatri d' Europa , fuorché 
in Francia « Sarà certamente dna gran bella cofa. 

Se la Tragedia è in se ttefla la produzione più fublime della 
Poefia 
infiammare 

efjpreflà che fia dalla Mufica ? Da queir arte incantatrice , per 
CUI Orfeo fi traeva dietro gli uomini , le fiere , le felve , le ru* 
pi, e per cui coftruiva Città <> penetrava negl' inferni, piegava 
1 Giudici di quel rigorofo foggiorno , fofpendeva i tormenti agi' 
infelici , fuperava le barriere della morte , tra^rediva gì' irrepa^ 
xabili decreti de'deftini . E che farà quefia Tragedia Muficale, 
corredata di Danze, di Pittura, di Scultura, di Archite'ttura , e 
della più pompofa ricchezza di vefti , e d' ogni più bella deco- 
razione ? Tutte le Bèlle Arti fono pofte^ al crocinolo ]}er quello 
fpettacolo • Se la Merope del Marni mi tocca , m' inienerifce ^ 
mi ^ verfare delle lagrime; bifogna che nell' 0|»era le angofce, 
i mortali fpaventi di quella madre sfortunata, mi^apaflino tut- 
ta r anima ; bifogna che tutti i l&ntasmi , de' ^uali ella è affa*- 
lita , mi atterrifcano ^ e che il fuo dolore ed il fuo delirio mi 
fquarcino e mi ftrappino il cuore . Sarà dunque l' Opera il ca- 
po d' Opera de^li ^lettacoli , il non plus julìra de} Diletto 6 
dell' Utile , Entriamo a vederla • 

Ecco uà vaftijfimo pozzo ^ la cui aja è rigata di gente ; 

E chi 



Drammatica , per far detefiare con orrore il vizio , e per 
mare 1' anima alle più mafchie virtù ; che iarà ella , 
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ctii difcorre ^ chi gira il capo in iqua «e in là , thi legge ^ citi 

$baviglia, e v'è anche chi jdoime. 11 contorno è in gran parte 
da. fondo in cima tutto i)ttcat» di cellette , e in ciaicuna e as- 
nicchiata almeno una donna ckcondata da un ronzìo xl' uomi- 
ni armati tutti di uìcfcop] , che fervono loro come di buflbla 
per faltare da cella in cella ^ cicalando , maneiando , forbendo , 
giuocando. E T Opera 9 la gr$ind' Opera dov'^ ? Colà in fondo , j 

e di là da quella iioppia batteria di iirumenti veggonfi muove- 
re , e andar avanti e a dietro alcune £gure in aUti flraardina- 
r) non mai ufati da alcun popolo ^ e ciafcuna cosi ingiojellata , 
che tutti infieme i Sovrani del Mondo non poflèggono tante 
gemme * Da quelle ikane £gure fi fente talvolta trapelare quàl- 
che efiliflima voce , non fi odono giammai parole , fi .veggono 
de' moti , non mai gefli . L' Opera va alle ilelle , fé nelle quat- 
tro o cinque ore della fila giurata la maggior parte degli fpetu- 
tori (giammai tutti) dà &gno xli volere aicoliare quel che per 
un nuaxo quarto à' ora cama un iblo , o un pajo degli attori « 
Quefto iiknzio è feguito da un folenne ^ttimento ài mani , e 
da qualche urlo xlella i:ivilifllma udienza , inwntrice di quello 
antìfonnifero ^ Sì bella £^ra viene tagliata da due &lli , ai 
quali tutti gli fpettatori Mnnp attentiflimi e muti , come fé 
aveflèra a vederli cogli orecchi , e chi più fàlta , ^e più contor- 
ce i piedi e la vita, più applaufi rifcuote. Terminato il fecon- 
do Ballo , quantunque rinuinga ancora un terzo del Dramma , là 
maggior parte fé ne va via , tutta ricreata , e maflimamente iftruita « 
Se v'è al Mondo fpettacolo, di cui fi poflà dire 

SpeHatum admtffi rifum teneatis^ amici? 

è certamente l'Opera Italiana. Sciocchezza magnifica, apparec- 
chiata con grande itudio ^ e con maggiori fpefe , ma fempre 
fcioccheiza • Sciocchezza tale è fiata paragonata all'acqua di 
quel fonte di Teflfaglia , la quale per la fua proprietà di itupe- 
Are, non poteva ettère contenuta che in crani a afino. i(^) 

Ma donde viene , che da una cofa sì eccellente in fé Aefia , 
com'è la Tragedia, unita con tanti condimenti, ciafcuno in se 
fieflb fquifito , invece di rifultarne un tutto perfetto^ ne pro- 
Venga uno fciapitiffimo capo morto d' una compita inutilità ì 

Si 

(*) Lo fteffo Apolblo Zeno coadantìava 1 Drammi Lirici » ^encfiì^ 
taati ne aveffe compefti } perciiè tutti fi vogliono pieni di abufi , e con- 
tt» o^ buon tute, BMi cepcancM altro che anvano diletto auriooitre f 
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Sicfàtmoi roj^itra^ parte a^^rte, cfoè T Argomentò del Dram- 
ma, la. Mttfica y gli Attori, i Balli, le Dìscorazioni , ed il Tea- 
tro fteflfo r fco{>erta la Me e la qualità del male iitr tutte que^ 
éc patti y (I potsaiifia applicare" i cocifàcAiti: rìmed] .. 

c A F r T a L a vi. 

DteLi/^ Argomento del Duamua^ in Musica. " 

LA fcelta deir Alimento ^. o fia def Libretta^ è il fòndamett- 
to dell'Opera in Mufìca. Sopra di queflo fomSarmento , ico- 
ne pianta delf edificio , (^ ha da ergere la Mufi^ca , la I>ànza ,. 
b Decorazione , le quali cofe fono* parti integrami del' Dram- 
ma, e debbona fare con eflo un* tutta compito . Dunque il Poe- 
la;, attore èx\ Libretto^ , iarà il^ direttore di tutte quelle parti , 
cioè del Maeffro di Cappella , degli- Attori ,. de' Ballerini , de*^ 
Macchii]i#i , de' Pittori , e de^Decoratori .. Ciafcunb di co(h>ra 
tf^uirà la fua rifpettiva incombenza, fecondo là mente del Poe- 
ta, ilquaFe folo^ comprende T infieme del Dramma, e quelle par- 
ti, che non^ fono eseguite da: lui^, fono però da^ lui previde, deb 
tate, e dirette». 
A. qoefta effetto \t Foeta^ deve Tifléttece a due priricrpafìflimer 

«ofev 

r. Che il (uo Dramma' Ba dir eflTer poffò fn^ Mufica . Onde 

ftifogna, ch^ei fcelga un feggetto ,. cur la Mtifìca fìat applica bi- 
le . Qui è la^ gran^ difficolta .^ . 

£ ibggftt£ cavati dalla. Mitologia ,, fr confacevano^ a0ar bene 
nllat^Nlufica^ ; perchè fiipponendofì^ il linguaggio degli Dei diver- 
fi> da quella degfiì uomini ,. Apollo e Vènere^ in^ canto tra Amori 
e Grazie ^nzantr , andavano* ai maravijglià* • Mar sì. fatti fogge ttr 
l^evana effèr buoni unv tempo^ ,, come fefte- rcKgròfe per que* 
Dopoll,. che fòllmente adoravano^ quelle Deità^ . Per noi fareb- 
Eero* mafoherate infulfe e puerili - Con roofta« ragione perciò le 
abbiamo* aboti te> e fé i Francefì* tutta /ia^ fé le godono,, non fo- 
no* invidiabiti inquefìb loro gufio •> Poiché ,. fùppoito che la col- . 
torà o^ la*, benevolenzai <£ un** efimera^ Deità: influifca fulla^ forte 
d' un» Eroe,. quaE parte fi può* pren<fere^ in^ un'azione,, ove nien- 
te acc^' ìft confeguenza^ délla^ Natura* ,, e^ deli!brdihe delle co-- 
ie } Ove lazfihiaaidae^ la^ più deplbrabile può^ divetiirer inmh' bat- 
ter droccbio , pler uri colpo di baecKetra ,, per- un^xaiiìbiamento» 
fkbitaim^ di volontà!,, \at, fituaziòne la^ più^ feile ,, e* per un: altro» 

E. a- ca? 
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ca]prkcia ritoimare in uo iftaote fufie^a ? In qudta giiHa non 
folo fi rovefcia il iavio precetto di Orazio Ncc Deus imerfip y 
ma tutta l'Opera rimane fenza uqità y aÉizi (i converte in una 
ferie d^incidoiti icicrfti drogai l^ame. £ poi, che infùlfaggi^ 
fono quefte apparizioni di Dei, di Spettri, di Ombre ^ di Ma* 
[hi? Non fì debbooi» credere le cofe che non fono, e fideblxK 
»ono odiare le cofe che non fi credono : Iheredulus odi . Tatto 
lo Audio ba da eflère nel difingannare il volgo y noni neir ali* 
meo tarlo fiell^ errore e nel pregiudizio «. Verità ^mpre, end Te»*^ 
tro fopA^tutto, Verità intereiTaati . 

Dunque.il Poeta dato un calcio alla Mitologia eè alla Fave- 
lla , non può ricorrere che alia Storia , per trarne i fuoi fogget- 
ti ; vale, a dire , deve fare una Tragedia • Ma i ioggetti dorici 
fono poco adattabili alla Mufica • Veramente un Catone , un 
Attilio Regolo in Ariette e in Trilli,, è un fovefcio de' loro all' 
tatteri • 

z. L'altra princtpalifiimo oggetto y. che il Poeta no» deve mai 
perdere di mira, è che i Balli leghino coli' argomento dell' Ope^ 
ca • Or quali Baiti poflbno convenire ad un foggetto ftorico ? 
Se, per efempio ,. nel Tito ,, il Ballo fi fecelfe anche da Spldati 
Romani , fempre im tale Ballo farebbe a pofticcio e fconvenevo^ 
Ig quanto un Fatetù Iny^efe 3^ •perchè il Ballo non farebbe parte 
Integrante dell' azione . . 

Qual iì^getto dunque dovrà il Poeta fòdere privo if incon- 
venienti y per con&guice il (uo fine principale , eh' è di dilettare 
e d' iftruire fenza offendere la convenienza ? 

Non v' è altro partito , che fcegHere un' asiiuie accaduta ii» 
tempi ,1D almeno in paefi da' noftri |nolto remoti e diverti , la 
iwale dia luogo a più Corte di maiaviglie , ma nel tempo mt^ 
«fimo fia iemplicifilima e ben nota^ . Se 1' azione farà per noi 
molto peregrina „ non ci £embrerà inverifimlle udirla recitare inr 
Mufica > IL maravigHofo di efla azione darà campo al Poeta d' 
intrecciarla di BalU e di Cori„ e d'introdurvi varie fpecre di de-^ 
colazioni ; e Teflere. femplice e nota fcemerà al Poeta le prepa*- 
razioni,, per £ir conofcere i fuoi perfomggi :. cosi egli avrà piì^ 
tempo di porre in movimento le loro paflioni , molla mae^ra^ 
ed anima del Teatro • L' Achille ìa Scuro- , , la Dkbne abbandó^ 
nata , l' Aleflàfldro neir Indie del chiarifilimo Metaftafìa> fono* 
aggetti proprj d' un' Opera in Mufica . TaH iarebbera aocora 
molti foggiti xavati dalla Storia moderna ^U' Indie Orientali y, 

untali X fifae raefenterefabero uà bel contrailo tea i no^ 
^ ' ftri 
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Uri coftiimt, # quelli <MÌie naanoni da noi tanto Uffom^lìmti. 

Si fpit^berebbe così^ quanto ha di più magnifico ^ di rato , di 

^prendente la ftiperficie di qnefto Globo , e il Canto e il Ballo 

instali foggetti non Sembrerebbero inoMii^enienti • 

.Ma fi luìfciterà qui una grande c^zione , tenuta già contkiut* 

mente aceda da molti ^ contro il Canto della noftra Opera • £ 

^quando, e dóve, dicono coftof09 j^i uomini parlano cantando » 

e cantano . anche nelle loro maggiori angofce , e fino quando 

.vanno a morte ? Ob}e:done più firepitofa^ che forte . Bafta ri* 

flettere , che T eftenzà delle Belle Arti è l' imitazione della Bei- 

Jk Natura ; ba(U ricordarli che co£i è Bella Natura , e tutta la 

difficoltà è fubito dileguata. Poiché, dove, e quando mai fi è 

trovato un uoHo di quella robufta fimmeiria che Ti ammira 

A^ll' Ercole Farbeiè , ed un giovane di quella fvdta eleganza 

dell' Apollo di Belvedere ? £ dove fono mai accaduti fuelli av^ 

venimenti co$) intrecciati, e lyie' caratteri di Perfonaggi , ehei 

Poeti comppngono ne^loro Poemi 9 e ne^loro Dmmmi ? Ed in 

qual paàfe,' ed in qual. tempo fanno gli uomini naturalmente 1 

loro lunghi difcorfi in velari? L'Arte fa nel tutto quello che Ja 

Natura non fa che in parte • E l'Arte è giunta al fuo fcopo) 

U ha faputo fo^Iieie e. combinare bene le parti pule. daUaNas 

twa . Balla che gli uomini naturalmente cantino^ ec baJiMo m 

certe òccafiojii; l'Arte poi fa ufo di ^uefte^ lof0 ùjpétmmi nttf 

turali , per. .comporre un tutto maravigliofo ,. aggrs^vok , ed 

ittile, che naturalmente non^ e&fte. Si vedrà ift, appreflb fcioitn 

del 4utlQ queda obiezione. Per ota è da efaminArfì^oònM &po£% 

£1 applicare convenevolmente |a M.u(ka al; Dramma • 

Affinchè quefta applicazione polTa beneie^irfiv dei^ilBoeta^ 
aver iìnnpre in viila le ieguenti cooiìderazioni * .. ' 

I. Riempiere il fqsgettQ d'/ntefefle ^ e difporto ntlk maoien 
piò femplìce. ' -, - -^ i .^yl i '. 

.IL Tutto deve eflere in^azioiie , e,tèrièant a a^àndt cfiè^fti*^ 

II|>^Skeome il camttereinfepaMbile della 0\fu&^ è Ja raf»»^ 
dita , faf^do deve /eilere anche il cammino del Poeoia Lirico » 
Perciò non gli convengono difcorfi lunghi ed oziofì . S^^mpcr^mi 
Coentum fefitnat . Deve tutto correre al fuo fcioglimento , fvi* 
luppandofi con tutte le fue forze (enza imbarazzo e fenza inter^ 
miffione ; e tutti gli fviliippi fuccei&vi debbono fòrfi fotto Foc^ 
chio dello ipettatore • 

IV. Ogni fcena deve o^rire una fituazione interefTante ; e 
quefte fono qiielle.che fomminiftrano le vere occafionidicanure» 

V. V 
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y; V: Arias d^ve eflete. riféiBata^ at gran* quadrfV ed acciocché 
fiacicjd tuetO; il fuo« colpo. , deve eiTere collocata con guftó e coft^ 
gtodizio, e tratta fempre dal fòndo^ det (oggetto •. II fegreto^ de' 
grandi, effetti qui , come in Pittura. ,: non^ ronfifte. tanto nellat 
fynz dt' colori , quanto, oéll! arte della^ loro^ gradazione .. Una* 
Jerie di. Arie le pfii. cfprcffive. e le più. variate ,. fenzà imerr»- 
ziofie e fenza ripofi^ ftancberebbero^ ben prefto^ Torecchio il p^t* 
«lercrtato, e il: più. appaifiònato per la. Mufìca .. IL paflaggjo'dal: 
tiecitativoiW kri^ , e dair^^riV^ 2X: Recirtafih)ù^ quei' che. prò* 
diice^ i grandi, effetti dei Dramma Lirico • Senza queilà attematt- 
va l'Opera farebbe certamente il più- fiiftìdioib ed il più- falio> 
di tutti gli fpettaa)li V 

VI. A^ pari, della, condotta e dello, fvituppo 4bl' fo^tta, lo^ 
ftile Lirico, deve: efTere femplice, e rapido, fenza verbofità , feti- 
sfia. eloquenza, ricercata ^ precifo,, avaro di parole ^^ forte , natura* 
te, Tacile, graziofó,.e lungi: da que' tratti di fpirito. lambiccati: 
negli Epigrammi; e ne' Madrigali • 

Ma. che più: regole ?. Le, vere regole dello ftile Liribo^ fono i- 
grammi del Metaftafio, il quale farebbe in tutto un Legiskto^ 
» perfetto, fé vi aveffe. fparfo meno amore , e fé aveffe godu- 
to più di. libertài in condurre e fnodare. i. foggettf Trapici .. E* 
già; nota, la^ bizzarra, tirannia de^noftriJmpreflarj ^ Di più , rin> 
pBfadore Carlo VI., aveva tutta l'avverfiòne: per le catafhrofi;. del- 
a. Tra^di^ i, e voleva^ che ogtìiino ufciflé dall' OpenL allégro e 
tranquilk>^ ». Onde il Cefareo Poeta- ha dovuto^ accon^àrr tuttò^ 
a: queflo^fine,.e *la. coAiruzione: del fuo> Poema, ba dovuto necef^ 
fkriamente rifeAtirlì di queftl legami , e la fòrza de' cofluml ha^ 
dovuta» nefiefTàrlamen te: sparire con? quella, dell^ intrico . . 

Se mal fi renddffer la dovuta, libertà al Teatro^, niun Pbeta , , 
gerqtwitxi^^ fia. fornito. di-Tublimi talenti , fi dia- a. feri vére Poe-- 
mi Lìrici^ fé prima, non fa. bene la Mtifica . Noa^ tuttiiPòemi : 
ftHio^ fufaectibili di ^ l&a^cat: ,^ e- per conof^re: qual^ Poema*, e? in^ 
qual modovue (ia, capace , conviene- conofòere gli elementi , ili 
gkA:o , e le- delicatezzerdeilai Mufica... SL entri dunque, nell'efas^ 
ée:dtefla.. . > ^ 
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e A P I T O X O VII. 

D ELLA M US I C An. 

A Mufìca è la fcienza dt' Tuoni ^ggtadevoli ali' orecchio^ 
Per fuono s'intende un moto di vibrazione nell'aria , che 
perviene gratamente all' oi^gano ^1 noftro udito si per mezko 
del canto ideila voce^ come per mezzo degli tlri^en ti. Qutfi^ 
<lì nafce la diftinzione tra la Mufka .Vocale e Strumentale . 

La Mufica Vocale h^ dovuto precedere la Striimentale ; per* 
che gli uomini non Solamente hanno tlovuto ifare delle oflèrva'- 
aioni ibpra i differenti tuoni liella loro propria voce prima di 
trovare, ^qualche ilrumento , ma hanno dovuto impafare a buon' 
ora, anche dal canto naturale degli Uccelli, a modificare la lo- 
To voce e la loro gola in una maniera aggradevole . 'Ogni efle* 
Ye vivete è follecitato 4al fentimento delu fua efif^en^ a trac- 
ciare iti certi jftanti ^centi piii o meno melodiofì fecondo la 
natura de' fuoi organi • E come in mezzo a tanti cantori . l' uo- 
mo iarebi^ rimafto nel filenzio ? La giòia ha vèrifimilmente 
ifpirato ì primi canti ^ Da principio fi farà probabilmente can- 
tato fenza parole ^ 4ndi fi è cercato adattare ài canto alcune pa» 
f ole conformi al fentimento xht fi avea da eforimere : e quefto 
è il Canto dettato "dalla femplice Natura . L ingegnofo Artiftt 
poi ha ftudiato gli uomini, nelle loro xiifferenti fituazioni , e 
accorgendofi che fi alza la voce ^ 'e Te le dà piti Tbrza ie melo- 
<lia ^ a mifura che la noftr' anima^ efce dal fuo feflo ordinario ^ 
€ vedendo che fi canta in tutte le Importanti occafioni della vi» 
ta, € che, ogni paffione , ogni affezione ha il fuo accento ^ le 
fue Jnfleflioni , k fua melodia , i fuoi propr) canti ^ f ingegnofo 
. Artifta ne ha fatu la Mufica Vocale imitativa , cioè un Jinguag^ 
gio , un^ arte d' imitazione ^ per efprimere tolla melodia ogni 
l^w di difcorfo , di accénto ^ di pailione , e per imitare talyoì» 
ta fino gli effetti fificì% 

Non fi è tardato molto ad inventare la Mufica htuniemakc'. 
I primi firumenti deggiono effere fiati quelli a Vento ^ o fia a 
fiato . Sentendo ì fibili de' venti nelle canne ^ e neg|i altri tubi 
delle iptatolp , hsmno dovitto gli nomini per necefiità inventare ì 
Flauti , i Corni ^ le Trombe «e. Le Corde fonore poi fono co^ 
Mimuni , che miti hanno dovuto ben per tempo accotgerfi de' 
iom differenti fuoni ; ed ec€o gli bramenti a Corda > le Lire i 

ìSal- 
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i Salter) , le Arpe, i Gravicembalì , le Viole ^ i Violini ec. Fi- 
nalmente lo ftrepito fonoro refo da' corpi vuoti percofli , ha £it- 
to inventare gli frumenti di percuffione , i Tamburi , i Timpa- 
ni ec. Tutti quefti ftrumenti non fono altro che voci diHèrena 
ti , per le <|uali fi paria agli orecchi .xSono tante macchine in- 
ventate e difpofle con arte per efprimère i Tuoni in mancanza 
della voce 9 o per Imitare la voce naturale dell'uomo. Non v'è 
fenomeno in Natura , non^ v' è paifione o fentìmento nel cwH'e 
umano y che' non fi pofla imitare cogli ftrunrenti muficali. Ma 
non tutti gli frumenti però fono ugualmente propr) per tutM 
Je imitazioni. Se i tuoni acuti de' piccioli Flauti fi faranno fen- 
tire per intervallo nella pittura d' una tempera > la esprimeran- 
no con molta verità . I fuoni bafli e lugubri de' Comi annun- 
zierannp d' una maniera terrìbile 1' apparizione degli Spettrj e 
dell' Ombre . Biibgtia ora foftenerè gii ilrumenti a Corda ^ ora 
toccarli^ per efprimère differenti efletti. 

U unione e l'accordo piacevole di più fuoni è ciò che fi chia- 
ma Armonìa , ficcome la Melodia è il compleflb de' canti ag- 
^radevoli . Onde tutta la perfezione della Mufica confile in 
eiprTmere colla Melodia e coli' Armonia unite infieme ogni eé^ 
fetto si Fifico, che Morale. 

J N F L O E N Z A 

D EL L A M U S I C A. 

E Nel FificQ e nel Morale ha la Mufica una grandiiSma uh 
fluenza . ' 

Riguardata come uno fcuotimento, e come tremole vibrazio- 
ni impreife nell' aria per mezzo della voce e degli ftrumenti , 
la Mufica iofluifce mòltillimo si nV corpi inanimati, che negli 
animati . ^ 

Merfenno > ed aftri fondandoti fopra ofcuri paili di S. Agofli- 
nO) « di altri Padri della Chiefa hanno ofato di dire , che la 
caduta delle mura di Gerico , che fu un prodigio , (offe tutta 
naturale ) e cagionata dal Tuono delle Trombe^ e degli altri firu- 
menti. Che ftrumenti] Che miiràJ ' _ 

! Gii efletti della Mufica fu ^11 animali fono ancoUt^-ptù fefnfi<- 
«bili « Colla Mufica fi ammanfifcono gli Orfi , è fin 1' Afiiio fi 
ricluce . a ballare al fiiono di certi ilrumenti • I Cammeli nell'Orien- 
te. Toftengono lunghi e penofi viaggi per mezzo di alenai Aio- 
ni, 
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ni , al celiare de^ qitalt il loro p0b fi raltenta , t talvolta non 

vogliono pie camminare ; e P»b ài noi p^ lo fteflTò fìnefìtafr* 

taccano le fonagliere alte benie da vettirra. Certe Mufiche aif 

incontro offendono alcuni animali , ficcome fi racconta d' un ca-^ 

ne, che al fuono acuto d'uft violino urlava con tali iametiti , 

che prpfeguendofì una volta , per vederne V ultimo effetto, il 

cane mori convu^o di rpafimi. 

Ma pSrticoIarmente in queir animale , che fi chiama uomo, 
la Mufica efer cita tificamente la Aia ma^ior influenza • Un Ca- 
Valier Guafcone non poteva ritenere l'orina al fiiono della Cor? 
namufa • Boerhaave parla d' un fonb^ che fentiva un tremore 
per tutta la- vita , ogni volta che fé gli fuonava vicino qualche 
'frumento. Pi^gora gran promotore della Mufica fu il priino 
ad applicarla alla Medicina, e la Storia antica ne vanta guari- 
gioni mirabili; la iciatica, Ift gotta, gli effetti Jfterici , la fre* 
nefìa , V etifia , e fin la pefte trovano nella Mufica un antìdo- 
to pretefo ficuro • Anclie adeito noi conofciamo ì fùói effetti in 
chi è punto da quel Ragno Pugliefe detto Tarantola y e C^Pf^" 
tende valevole ancora contro il morfo delle Vipere, degli ^or- 
pioni, e dei Cani arrabbiati. Nella Storia dell'Accademia delle 
Scienze di Parigi fi & oienzione d' un Mufico guarito fiibito d' 
una febbre violenta per mezzo d'un Concerto fonatogli incame- 
ra • Gli Americani fi fervono deilla Mufica ki quafi tutte le ms^ 
lattie , per cosi rianimare il coraggio e le forze dell' ammala* 
to, e per difltpare il timore e T abbattimento , fequele delta ma* 
lattia , e fpefib più ftittefle della malattia tttffi. Noi Europei , 
che abbiamo tratto tanto bene , e tanto male dall' America , 
avremmo potuto trafpottarne anche qaefló fpecifico, il quale fa- 
rebbe fiato forfè più efficace di qualunque cura de'iioliri Efcu** 
lap), i quali fi prefiggono tutti eli guarirci, futo^ cifo^ CT ju- 
sundffj ma in realtà s' ingigantifcono anche i^ più piccioli mali 
edile naufeofiffime fpezierie , col diluvio delle acque , collo fvè- 
narci, e col farci covare il male nella più tetra malinconia >i La 
Regina Elifiibetta ammalata a morte fece etktrare nella fua ca- 
ntera alquanti Mufici, per allontanare gli orrori, che nello fia- 
to fociale fono prodotti dalla ceffazione della vita, e dalla difl(> 
hizione della macchina, in qualunque afpetto fi riguardi quefio 
terribile cangiamento. «^ . 

E' nel morale degli uomini , che la Mufica deve fpitgare i 
fuoi maggiori ìnfluffi • Ella era nella \più grande filma prè^fo di- 
verfi popoli dell'Antichità, e principalmente preffò i Greci ; e 

F que- 
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%uiSU ftitta «ra ffopomMMà, al potere ed «gli tflfetd , che 
b amJÌ)i2muio. Églmo crede vmo, che iaMufica foffé un mer« 
ZD de' IMA valevoli a jr^iddolcire i coftumi ^ e ad .umanizzare i 
pepali Noatucakneiite roecì e felvaggi • Alla Mufica attrrhuivano 
la dolce mongeratexzail^li Arcadi, quantunque abitaiiero un' 
aria trifta e fredda : laddove i popoli di Cinete , porehè neglel^ 
fero la Mufica ^ ibrpaf&rono in crucfeltà ^ e in inisfatti tutti t 

Qtcd . ■ 

La Mufica faceva una parte principale dello Audio de' Pita- 
fiorlci, i quali fé ne fervivano per eccitare lo fpirito ad azioni 
lodevoli, e oer jaccendrrfi ikll'amore della virtù. Narrafi, che 
Pitagora vedendo un furiofo in atto d'incendiare la cafa della 
tua beila iiafedele, lece cantare uno Spondeo , e la gravità di 
quella Mufica caltn^ fubito lefmanJedi queir amante difperato* 

Aveàoo mn^ato gli Antichi due ibrte di arie muficali : ^.una 
detta Frigia ^ eccitante il furore , la collera , il coraggio, per 
fervii^eoe wrifimilmente ne' campi di Marte; l'altra, che dice- 
vafi Dorica , ii^irava le paiHoni oppofte , e ricomluceva ad uno 
ftaté tranquillo gli fpiriti agitati • Riferifce Galeno , che avendo 
un Mttfico pollo in furore coU' Aria FW^Ì4 alcuni giovani ubria- 
chi, toccò la Dorica^ e li calmò in un tratto . Aifìcura Ate* 
neo, che un tempo tutte le Leggi divine ed umane , l'eforta- 
zieoi alla virtù , le cognizioni di quanto concerne gli Dei e gli 
uomini , le vite e le azioni jcfe' perfonaggi illuftri , tutte infom- 
ma le cok pi^ rimarchinoli erano icritte in verfi , e cantate 
pubblicameate da im Coro al fuone di Arumenti . Perciò Pia* 
tone ilabilifce) che non fi può far cangiamento nella Mufica , 
fenza produrne anche nella coftìtuzionex!<^o Stato; e pretende, 
che fi poflano aflegnare i fuoiii jcapaci da ^ far nafcere la b^z- 
aa dell anima , V infolenza , e Je virtù contrarie . Arcftotile , che 
fembra non per altro aver fatta la foa Politica, che per òppor- 
fiai fentimentì del fuoMaefirò, è nondimeno in ciò anch' egli 
della ftefià opinione. Convmgono infomma tutti iFilofofi egli 
j^torid Antichi , che la Mufica fia il mezzo più efficace per 
ioq^rimerd nello fpirito degli uomini i princip) della Morale , 
e per animarli a praticare i loro doveri ; e giunfero fino adim* 
piegarla come im prefervativo antivenereo. 1 Mariti aflfenti , in 
vece d' infibulare fcioccamente le loro Mc^li , o di' imbracarle 
con quelle cinture tanto in moda in certi paefi , te lafciavano 
in compagnia di Miifici , i quali lóro fona^ro -e cantaffi^ro del- 
le Arie capaci da moderare qiie' defiderj , ch'effe iK>n avrebbero 

potu- 
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potfAo fbdidi^re, che a coita dei proprio onore • Si vuoPe* cfaT 

Ègifto noa poitfl^ vincere i rifiuti^ di Cittemieffara , chrcoll' uc- 
cidere it Mu€co Demodaco-, lafcìatote da' ùicr marita Agaxnett- 
Rone , per cuùodkh cafto ir cuore per merzo* dettai Mufica • 
Gii papno' favole tutti quelli ed altri confinili racconti:. Tanto* 
la noftra^ Mofka^ è diverfa àsir mtàcgtY Nor» fv cr^a^ per6' che 
F amica Mufica fia^ ifata fempre maneggiala^ colla' rarrìférìta^ut!- 
fe: roBuftezz». iA^he gli Antichi ufàrona ne^ Teatri^ una^Mufìcl 
«oire , producente effètti cattivi ;; e* queft^ è <pìéììm tanto* deté* 
ffata da Platone ^ da Quintiliano , e da^ Plutatco^.. 

E qpale* influenza ha^ la^ Mufica^ tnodìrfnas fopjrr r trodrr cuo;- 
fi ? Ninna .^ Ci dà uno* fterile- ditetta,, e nulla àt pìt.- Ma don- 
ée: tanta^ diverfità di effetti tra Funa e raltra^?^ 

Chi hst analizzato' lìaMuTica amica eia? niodèma> ha^n trovato- 
che r antica ftjHuncntaie'eraBen' inftriorr àìh noflìra^ e per Vittin 
perfezione r per it nimien^* d'egli ftmmienti •> Gli antichi O' notr 
eonofcevano' aflitto> o> pochifll'mo» iWòntrappìintOy.ck}èfATtno-; 
ina , vero fòndkmento^ dèlfa^ Melodia r ÀUa^Mbdutationr. 04- 
ile la Mufica moderna ( s'intende già 1*^ Italiana ) è in^ tutte le 
&e: parti più' eftefas più ricca',, più dotta dell' antica'. E come 
^mqpe con tutti <|Mefir vantaggr eUaè si mefchiha d'influenza l 

Appunto^ dalla: 4>a ricchezza^ deriva ir ruo> fvantaggiov La con- 
fófiònr deUr parti, la moltitmiine' degli finmientl divferfi? ,. che^ 
&mbrano' infultaTfì fun F altro-,, il frao^ dell' accompagnamenf- 
lo che* confonde: te vod^ fenza foftènerle v ^ona le bellezze dèllai 
Ht^ra Mufica . E quai energia^ , e^ qua!' effetto puÒ^ eFki:: trarre 
ék quefla caos?.' La MuTica ^g)i< Amichi tuttai templice , tutta 
ktritativa ,. andava at cuore ,. e movea efficacetntcnte lèr paffiòni •< 
Ea noi&ai tutta ftrepkbfaed infìgniflcante: nonpaflfa gli* orecchi» 
Anticamente^ le voci cantavano* fenza sfòrzarfr,. e cosi fapevano* 
intenerire il ciK>re e diiettare • Ora r fuotri^ falfi e fòrdi,. e Ifcvo- 
fete* d' una voce^ eccedènte fer ftefla ,. non- vagliono ad altro, chr 
a fcorticare gli orecchi, ed a forprendère- lo' fpirito . La^ noftra 
Mufica farà* fempre un^ vano- rumore , fé i di lei ProfeflMi non» 
gmetipaflo^ ben; al fondo a confideÉarne' ttSèaiz^ 
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DBLLA.MUSICA. 

L^ Eflenza della Mufica confifte nella Imitazione . L' eflèna 
della Imitazione cònfffte hell' efpreffione vera del fentimeiv 
to che fi vuol inanifeftare. Ogni efprellìone deve eflere conform- 
ine a quelle cofe che fi hanno da esprimere ; ella è come un 
abito . tagliato al doflo d' alcuno • Onde ogni efpi^efiione rt^ 
chiede unità > varietà, chiarezza, femplicità , brio, novità ^ 
eleganza • La Pittura coi delineamenti e ^ con li colori efprt»^ 
me fé apparenze d' uà' infinità di corpi animati ,ed inani* 
mati ;. la. Poefìa co' fiioi verfi efprime quanto v' è nella Na- 
tura ; la Mufica co' fiioi qmti e iuoni efprime i verfi ^'^^cioè 
r efpreflfiòni della Poefia . Quindi la. Mufica può dividerfi in 
due parti ; o imita ed efprime i filoni, non pafiionati ., ed^ 
allora corrifponde a queUo clie in Pittura è un Paefaggio / a 
efprime i fuoni animati che danno fentirnento y, e allora è un 
Quadro boriato » 

Il Mufico non è ^ià Ubero del Pittore ^ egli è per tutto fot-^ 
tomefib alla comparazione che fi fa delle fue^ opere con^ quelle 
della Natura» Se ha da dipingere, per éfempìoviina tempdla,: 
un riifcello » un zefiro : i ìuoi tuoni fono / nella Natura ; è là 
dove egli ha da prenderli^ £ fé ha da dipingere qualche cofa 
che nella Natura non efiile, come i muggiti della Terra, i fre« 
miti d'un' ombra ibrgente dalla tomba, le fue idee hanno fem* 
pre da cprrifpondère e da rafibmigliare a cofe natuitali ^ L' Arte 
non può né creare, né difiruggere V efpreffioni, non può ufeire 
dalla Natura: le regola ibltanto, le fortifica,, le pulifce^ ma il 
fondo deve re0ar fetnpre tutto naturale * 

O fé la Mufica è un Quadro , che Quadi^ darebbe quello y 
ove il Pittore avefie gettato fuUa tela de' tratti arditi e delle 
mafie de' pia vivi colori fenza veruna rafiomiglìanza ad alcun 
Soggetto noto ? Così qual Canto e qual Suono farebbe quello/ 
cl^ niente efprimcfle? Mufica poi moUruofa farebbe quella eh' 
efprimeife tutto il contrario di ciò che avrebbe da fignificare • 
La Mufica è un linguaggio univerfale, che parla per mezzo de' 
filoni; onde qualora non s' intènde, é fegno infallibile , che T 
Arte ha guadato la Natura , anzi che perfezionarla • Per quan^ 
to la Natura fia ricca per li Mufici , fé non fi può compren^ 

dere 
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dere ti &nfo racchiufa^ nelle loro efpreffioni, non è p^ù riccbez 

za y è un idioma incognito ^ e per confeguenza inutile . 

LaMufica deve per neceflttà feguire laPoefia, perchè laMu* 
fica non ha mezzi diftinti da fpiegare i motivi delle Aie varie 
impreflioni; onde le imitazioni ch'ella fa della Natura e delle 
paffioni, farebbero fenza la Poefia mólto vaghe e indeciifi. Le 
Arie tenere e dolci , che poffono cfprimer^ F Amore , poflbno 
Egualmente efprimere le collaterali fenfazioni dli benevolenza , 
d'amicìzia, e di pietà. E come i rapidi movimenti dello (dc^ 
gno potranno dalla Mufica edere diftinti da quelli del terrore , 
e dair altre violenti agitazioni dell' anima ? La Mufica dunque 
deve efière iepapre fedelnoente attaccata alla Poefia ; e tale era 
r Antica 5 che 1^ fegui va paffo paffo , n' efprimeva efattamente 
il numero e la ThiAira , né fé le applicava che per darle pii^ 
fplendore-e maeftà. Se la declamazione, anzi la femplice lettu- 
ra d' un eccellente Dramma Lirico ci cava le lagrime , qual 
energia non dovea efib acquiftare dall' incanto della Mufica^ 
qaando ella Io abbelliva fenza opprimerlo? E qual impresone 
non dovea produrre in una fenfibile udienza ? 

Ma la no(ha Mufica da fubordinata efecpcrìce che fu, e che 
éeve edere delia Poefia, fé n'è refadiffotica e tiranna. Gliodier^ 
m Mufici non intendono più l'arte d'imitare l'àrmoniadelver- 
lo, e di efporre le grazie poetiche. Chiedono anzi ai Poeti ver(ì 
piccioli e tagliati , profaici , irregolari , fenza numero , e iènza 
armonia ; e giungono talvolta a tale dravaganza ^ che compon- 
gono prima le loro Arie , e poi vi fanno appiccare da qualche 
Poetadra quelle parole che gli cadono in fkntafia ; così che ap^ 
pena fi £:orge, che la no&tà Opera fia cantata in verfi, e fi po- 
trebbe cdn ragione intitolare Mufica fernut Paefia • 

Dacché la noflra Mufica ha fcolTo il giogo della Poefia , no» 
è più imitativa, nulla più efpi^ime, e niun effetto più produce. 
E' divenuta una raccolta di penfieri, eccellenti E>ensì, ma fenza 
conneflione, fenza fignificato, e fenza convenienza, appunto co* 
ine gli Arabefchi Vaticani di Rafaello tanto pregiati e tanto ir- 
ragionevoli. La Mufica la meglio calcolata in tutti i fuoi tuo* 
ni, la più geometrica ne' fuoi accordi, fé non ha alcuna figni<« 
ficazione, farà come un prisma, che prefenta i più bei colori, 
e non fa quadro: divertirà l'orecchio , e ^nnojera fìcuramente 
lo fpirito . ^ 

Se dunque fi vuole riftabilire laMufica al fuo doppio ogget- 
ti di dilettare il fenfo , e di tlìovere ti cuore alle belle Virtù ^ 

bi- 
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ftifognat che Ct lafci djrijggere dalla Poefia , e che di cflt^ dpf£- 

ma. i fentimenti. Allora ceflècanno le comuni critiche-, che le: 
^rùme dell- Opera, fi affliggono , e fé ne vanno alla, morte can-- 
tando e trillando .. Tale cenfura. è fondata: fuUa fconndfiònecher 
pafla ordinariamente tra. iL Canta e le parole^ Dove padano Ic: 
pailibni , debbono^ tacere i trilli •. Quando* la^ Mufica; fofle- he» 
adattata alla. Poefia , tutte ler improprietà , che ora n^ir Operm- 
nauTeano , fparirebbejEo ., Ma per fate ciò , bjfognft o^ cheit Poe- 
ta, fiat Compofitore,. o- che il Compofitore (la Poeta; e: noni riup- 
nendofi infieme quelli due rari talenti , abbia* almeno^ il Com- 
pofitore la docile difcret^za. d! inteider&la. col Poeta:, e di per- 
luaderfii una volta, per fempre , che la. Mufica. è uà' efprcffiòoe:' 
piùi forre,, più viva, più. calda*^ de' concetti e (fegli afTetti deir 
animo) efprelfi dallaPoefia .. Lulli ii^tti dipendeva daQuinaulr,. 
Vìnci dal Metal lafio> ... Se: il Q>mpofitore: fi' conduce: in^ quella 
guifa , fi; compiacerà in fegreto della^ fuai Nf'ufica , la quale &-* 
rà. più. parlante, e d'un, fenfo* più netto, fenza equivoco e (enza: 
ofcurità... La peggiore delle Mufiche è quella^ che non. baalcuI^ 
carattere.. 

Finalmente: la; noftra. Mìifica Italiana* ha da guardarfi da unt 
altro malanno, eh' è quello d'una: novità continua. Quella Mo- 
fica che; piace va^ venti anni addietro, ora; piùnon fi fofire .. Fof* 
fé anche Apollo-- il Compofitore d! un' Op^ena , fatta^ eh! ella^è una^ 
volta: ia ìxth Teatro , Dio^ ne- guardi che vi ritorni la^ feconda^ 
nemmeno in capo a, treni' anni ..Lo fteflb Dramma» può andare 
in fcena quante volte: fi^ vuole, ma la- Mufica: ha fempre da ef-- 
fere diverm. E. quello è uno de' pia grandi, moti vie, per^uicf^ 
fa. Mufica. è divenuta^, come una;, moda palTeggìèra ,, ptena: d^ar«- 
^gogpli, e di capricci ;^ e viene tacciata che dopo il:Vlm:ie'i 
Pergplefe fia. caduu , come V Architettura:, nel^ Borromihefe;p ;r 
cioè che pel dèfiderio di forprendere colla novità: abbia fmarri*- 
tO' il dritto. fentierO' d! imitare lày Bella; Natura ,, per piacere e: 
gjovare*. 

Dopo quelle* preliminari nozióni della Mufica in generale >, 
(e ne confìderi l' applicazione allei varie parti del Dramma. .« 



D B, L L. A. S li N F O N I A .. 

LA Sfhfònia è' l'apertura*,, ed ihfième ir primo inconveniènte? 
della noftra Opera .. Un pajo 4' allegri , un grave , uno ^w- 
pito da. af&rdiTC ,. £bno^ gTìiigredienti d! ógni Siafonia* Chi ne: 

hai 
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lia fentita una ^ le lia fentlte tutte • E' f (mpre /tuia ìnIi|^ìEbca|i- 

i:a, che fi premette ad ogni Dramma. 

£' nondimeno evidente , che la Sinfonia dovrèbbe «eflere co* 
me refordio 4€ÌV Opera; ed ognuno sa che l'efordio 'deve efle- 
re tratto dalle vKcere del foggetto che fi lia ^a rapprefeatare • 
Quindi derivano due neceflkrie confeguenze . ■ \ 

I. Che ciafcuna O/^^f^ dovrebbe avere la fiu ^Sinfonia parti- 
colare ^ che annunciale iti ^:erro modo V azione , «e preparale 
l*«dienza a ricevere quelle impreifioni d'afiètto, «che nfultaho 
4al totale del Dramma.» 

%: Che i^ni Sinfonia deve edere fìgnificaate * 

Ora le noftre Sitrfbnle fono tanto infignificanti , che una ftéf- 
^a può appUcarfì indifferentemente a qualunque fpecie di Dram* 
ma. Qualunque Mufica che ^ nulla dipinga ^ non è che uno ilre* 
]pi|p , « iènza Fabitudine the tutto snatura ^ non ci recherebbe 

Siu piacere che una filza dì parole armoniose e fonore y privei 
'ordine e di legame. Il celel^ Tartini tion componeva fona- 
ta , /cbe non efprimeflè qualche CQmpofizione del Petrarca^ né 
pordeva Hsiiai di vifta^ il foggetto propofto. Quefte fonate però 
frer quanto fieno fignificanti non hanno che mezza vita, man* 
«omdo loro rcQpreffiose del Canto, eh' è Tanima della Mufica^ 

T> B 1» IR E C I T A T 1 V O^ 

AL fracaflb della Sinfonia fùccede il Kecit^^ttivo ; cofa forda 
e negletta tanto dal CompofitMe e dagli Attori , che nki« 
no penia più di ascoltarlo . Veramente è d' una infipidezza e di 
una monotomta itifofiribile . Purè eflb è il fondamento de1Ì'<7/»^r/i«^ 

Tutte le cofe di quello Mondo , e particolarmente le paHioni 
wnaae^ hanno, i loro ripofi e i loro intervalli^ e l'arte del Tea- 
tro vuole ) jche in ciò fi fìegua il cammino della Natura^ Noci 
fi può allo fpettacolo né fempre fcòppiare dalle rifa , né fem* 
(ve ftemprarfi in lagrime . I principali perfonaggi non fono lem- 
pre agitati dalla ftefìa intenfità dipaffione , hanno delle alter- 
native di paflione e di calma • I penonaggi fubalterm , per quan- 
to s'interedìno alf azione , non pofTono avere "gli acceffì appaf- 
£onati ^e'ioro Eroi ; e £nalmtate la fìtuazione la pia patetica 
non diviene tale che a gradi , ha bifogno di preparazione , ed 
il fuo eìSfetto dipende in gran parte dalle cofe che Y hanno pre- 
ceduta e condotta ^ 

Ecco pertanto due tempi ben idiftinti dell' Opera : il tempo 

tran- 
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tranquillo, e il tempo appaffionato. Tutta la cura dunque d?l 

Compofitore deve confiftere a trovare due generi di Mufìca eC- 
fenzìalmente differenti e propr) , l' uno a rendere il difcorfo tran- 
quillo, l'altro ad efprimere il linguaggio delle paifioni in tutta 
la loro forza, in tutta la loro varietà, e in tutto il loro difor- 
dine . Queft' ultima maniera forma quel che (i chiama Aria , la 
prima quello che fi dice Recitativo . . 

• Quando i^perfonasgi ragionano, deliberano, fi trattengono, 
e formano infieme dialogo , farebbe ben difconvenévole , che 
cantafTeró e trillaflero : allora debbono recitare • Ma qual farà 
queflo loro Recitativo? Efeguirlo nella maniera confueta, è un 
fonnifero; parlarlo femplicemente , no : un'Opera ora parlata, 
ora cantata, farebbe una difcrepanza come tra gelo e fiamma. 
Come dunque fi* avrà da condurre? (*) ^ 

I ^maeAri deli' Arte. hamio> provato , che il fondamento del 
Recitativo deve eflfere uri' armonia che feguiti palio pafib la Na- 
tura ; cioè una cofa di mezzo tra il parlar ordinario e la me- 
lodia. Deve dunque e/Tere vario, e pigliar forma ed anima dal- 
la qualità delle parole ; talvolta correre con rapidità uguale al 
difcorfo , e talvolta procedere lentamente , e fare fopra tutto 
/piccare quelle inflefi^oni e que' rifalti , Aie la violenza degli 
af&tti ha forza d' imprimere nelle efpreffioni • 

Per convincerfi di quefta verità , fi offervi quel Recitativo , 
eh' è accompagnato dagli firumenti , e che fi chiama ObUig^ 
to • Perchè fi afcolta quefio con attenzione e con piacere i^ fé 
non perchè è naturale ? Dunque quafi confimile a quefto fi fac- 
cia tutto il Recitativo, e da nojofo fi convertirà in dilettevole, 
« tanto pia dilettevole , quanto più naturale ed efprimente* 

Da un Recitativo sì armoniofo rìfulterebbe un altro vantag- 
gio, cìtt farebbe di evitar e quel brutto^ fiacco che è tra il Re- 
citativo ordinario e i' Aria , che gli fcappa di mezzo air im-> 

prov- 

(*) Nejla Scena Lirica del Pìèmalìone del Angolare M. Roafle^u , 
efeguìta a Lyone con gran fucceflb» le parole non furono punto canta- 
te ^ e la Muéca -non fervi che a riempire gì' intervalli de' ripofi necéfla- 
r) alla declamazione. Roufleari volle dare con quello fpettacolo unaidea 
della Melopea de' Greci , e della. loro antica decimazione Teatrale i 
volle i^erciò che la Mufica fofle efprefliva , e che dipiogeile la iituaiio- 
ne, e per così dire, il genere d' affezione , che provava T Autore ftsf- 
fo. Alcuni pèzzi di quella Mufica furono compofti dal medefimo Rouf- 
feau, ed il redo da M* Coi^net. £ perchè fu quél faggio felicemente 
mfcitò in Francia , non fé ne fanno de' cenfimUi in Italia ? Corregger- 
ei ) oh che vergogna ! 
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|)rowlfo come nti razzo matto % Deve paflTare bepsl una fenfi- 

l>ile difierenza tra il Recitativo e V Aria^ ma non già un (alto 

come da terra in Cielo. E ehi dar in trafporti di paffione, fen- 

za prima averne provato per qualche tempo i var) gradii 

D E L L E A R I E. 

L^ Aria h lo^fviluppo d' una fituaHone >intereflante : è la pe- 
\ rorazione e la ricapitolazioise delb foena • Con quattro pie* 
coli verfì fomminiilrati dal Poeta , il Muilco cer^a d' efprime* 
re non folo la principal idea del fuo perfonaggio , ma anche 
tutti i fuoi accdffor} e le kie degradazioni « Quanto meglio il 
Compofitore indovinerà i movimenti più fegreti dell' anima in 
ciafcuna fituazìone i tanto più la fua Aria £irà bella . Qui è do- 
Ye egli dovrà fpiegare tutta la ricchezza della fua A^rte^ riunen- 
do l'incanto dell' Armonia a quello della Melodia ^^ il prefti- 
gìo delle voci a quello .d^li ftruinenti . L'^efecuzione poi deli' 
Aria fi .dividerà tra il canto e il gefto; poiché efla richiede non 
£olo un àbile Cantore^ ma anche un Attore intendente* QuSfta 
ò quel che i' Aria .dovrebbe eflere^ Vediamo quello .che attuai* 
mente èu. . 

. Incomincia l' Aria non già dal canto , ma da quei prelimi^ 
Dar) di' Ritornelli , fempre jnutilr, e foyente importuni, i qvtàA 
fìiervano tutta l' azione .; poiché quel perfonaggio é frattanto co- 
ihelto a'ftarfene colle mani .alia xintola ; afpettando che finifca 
il Ritornello , che non fìnifce sì predo, per dare sfogo a quel- 
la paflione che gli bolle nel cuof«. 

Canta finalmente , ma ^na ^lla di ftrumenti opprime così la 
voce y che «non fi odé^ che di tempo in tempo qualche lontani!^ 
fimo ftrido, qualche urlo. £ perché tanta marmaglia di violi* 
ni? £ perchè sbandire le Violette, <che fono una cofa di mez- 
zo «tra i violini ^ 1 Jbafli J^ £ ^perché ncm rimettere i Liuti e 
le Arpe, che col loro pizzicato danno 4ii ripieni 4in non foche 
di piccante i 

A quelle Ariie poi , dove fet voce gareggia con iina Tromba 
«con un Oboe , e fanno tra loro botta >« rifpofta fino a jsfia- 
tarfi , fuoKde un tremuoto di applaufi .'■ Ma che cofa s'imita 
allora ? Qual affètto poetico fi efprime ? Ogni Ariadovrchhe ef- 
fere fobriamente accompagnata da diverfa qualità di firumenti, 
ih maniera che ciafcuno firumento convenire ali' indole delle 
parole per la giufiaefpreflione dell' affetto. 
Chi^ell'Aaedàpiù n^li acuti, è il più bf^ivO) cioè il me- 

G no 
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no melodiofo.. H <hì non vede ch^ gii acuti Cmio ndla Miifka 
^ufl che in Pittura fona i lumi ardenti ? 

E que' frequenti pafTaggi jda un polo all' altro , quando non 
fieno riciiiefti dalla pacione .e dai moto^ fono vere interruzio^ 
ni del feaib muficale • 

E quelle «eterne ripetizioni di parole , £A verfi , jdì parti in- 
tralciate, feombuflolate , rimefcolate , che laberinto non fono tC^ 
fe mai? i;e.paroljs xiqq vanno replicate > fé non con quell'oidi- 
ne che detta la pailione^ 

Xa prima parte dell' Aria fuof eflfere un fuoco artificiale ; la 
ièconda poi una gnagnera , da cui (i ritorna alla prima parte ^ 
la quale (cafchijl Mondo) fi ha da replicare quattro volte in- 
teramente, e fepaoitameQte in firaftagli lenza numero, affinchè 
ogni fpetcatore fe ne parta con fazie^.. I più grandi intelligenti 
di Mvfica non poflono foffrire tanta Mufica^ 

Son ordinariamente attenti0}mi i Maeftri di Cappella ad ef- 
primere le parole dell' ^ri^. Raddokiicono le note alte parole 
Calìna-ySpofo^ Padre; ef^rìmono il Cielo con tuoni alti, .e con 
baflSi la Terra ^ p V Inferno ; fopra i Fulmini e i Tuoni Corro- 
no impejtuofamente , e con una dozzina di slanciamenti di vo^ 
ce fptegano la parola Moflro Fkriofq • Ma non fono quelle ed 
altre confimili puerilità, ch'efprimono la Situazione dell'anima ^ 
ed il fisnfo àtW Aria : quelle non irpjegano che gualche paro* 
la, e guadano il fentimento del tutto • Gli ftefli inconvenienti 
trovj»nfì ne' Duetti • 

Peggio poi ancora fono efegttki i Cori, refi così ìnfipidi, che 
niuno' più fi degni afcoltarii . Pure fé dal Poeta folfero annic^ 
^chiati a dovere, edefprimeflferoconfempljfità i fentimetiti d^un 
popolo ;, che detefta con brevi imprecazioni le crudeltà d'un 
TiraniH> , o applaudifce con acclamazioni di gioja un JEroe be^ 
nefico, diverrebbero grati e intereffànti, fé fo&ro parò eftguiti 
da una Mufica icfprrffiva ^ 

Anche nelle Tragedie recitate fi poflono cantare i Cori , co« 
me un t^npo fi praticò in Ferrara nella Egle delGiraldi, nell' 
Aretufa del iollìo, nell' Aminta delTaflò. QuefU Cori Tragici 
dovrebbero fempre ra^girarfi a lodare la virtù, a cmidannare i 
viz), a confortare gì' mfelici. A quelli Cori dkyvrebbe unirfìla 
niuficg or lamentevole, or giuliva, cn milfai:, feooncb il loro 
diverfo argomento. Quefto dà piacere e foUievó agli uditori, 
talvolta fianchi e ripieni de' gagliàrd^i effetti , che la Tragedia 
imprime: cosà prendopo fiato e ripofo al fine dolili Atti , fer* 

ven- 



fendo qtie* Cori come d^ intermezzi Béir ccmvenienti , e non co*» 
me quelli impropriflimi che attualmente fi ufano^ nelle Trag!5- 
^e 3 e nelle Commedie . 

Da quanto £nora fi è detto*, fàcirmentie^ apparìfce ^ che il graa 
male deir odierna Mufica Italiana è nel troppo . Quefto troppo- 
fia cagionato ornati , ptagli, tritumi, centinàture , bizzarrie , che 
lianno fatto. perdere di vifta l* oggetto- principale della^ Mufica 9 
il quale confìde in eff^imere nella maniera: più naturale e più 
&mplice i fentimenti della Poefia, aflPmchè ne fia^ ir cuore più 
vivamente toccato •• VoFete* veramente delle Ariette toccanfi 5^ e 
che fi fcolpifcano^ nella memoria dì tuttt?' Fatele che; dipinga- 
no ed efprimano il fenti menta del Poeta; fatele: nella maggior 
naturalezza» e conle- fiiol dirfì ,. Partann . La bella femplicità^ 
pu6 fola^ imitare- la Natura. Fu quefìa implicita' che refe ce- 
fcbrl Vinci e Pergolefé • Le ricercate conditura dell'Arte for- 
prendòno , ma' non vanno al' cuore .^ 

Se fi vuole cher la Mufica fia feqipUce e toccante ^ vi fi uft 
più Melodia, e menaCbntrappunto • U Contrappunto è compofto' 
di varie parti ;. l'una acuta e di andamento predo , T altra gra- 
ve e tarda: ed atìibediie deggiono trovarfi ihfieme, e ferire glfc 
orecchr in mt tempo; Come può dunque il Contrappunto muo* 
vere^ neiranimo una^ tale determinata paflibne-, la qjiale ricbie* 
dfe un d(?termiuato moto ? L' Allegria vuole moto veloce, e tuo- 
VLcr intenfo' ed acuto; la mertizia» moro lento-,: e tuono rimeflToe 
grave • La Melodia^ all' incontro cammina^ fempre d* un paflo e 
tf un- tuono- allo fteflb fine^; e perciò ella^ è attifii'ma ad accen-- 
dere in noi qualùnque pafiione . La Melodia non ha bifogno di 
tanto profónda dottrina , come il Contrappunto,; ma efige però» 
un gufio finiflimo ed una fomma difcrezioné dì giudizio.. 
Una- prova', di ciò* fono quegr Intermezzi C*)in Mufica, c^ 

G Zi ^ queir 

C*7 Da^ tempi déir'antica Cavalleria fTa al' principio* del Sècolo'feor^ 
ib^ ne' gran banchetti de' Principi e de' Signori diftinti ». G usò' tra una: 
portata e Taltra una* fpecie di fpettàcoló' muto- ,< accompagnato di Mac- 
elline ;' cioè tinu raMteféntarione' come^ teatrale- r in cui fi vedevano fi- 
gUte* dt' Uomini r d^ Animili "ftrani ,: d' Alberi ,. di Montagne » di Fiumi >. 
di Marey di Vagelli ;; e* tutto* ciò^ era' frammifcfaiato* di Ferfonaggi* y di 
Wecelli V <^hr fi movevano- nella^ Sala' o filila^ ÌSkaizf ,. rappre&iftando* 
avÀoni: teiative;^ nUe- jmprefe guerriere e cavallerefche , e* ^ecialìnente a 
^eilè* dellr Cro^iatr. Q.tieftr divertimenti,, che fervivano^ per ricreare i 
commenfali* tra una portata e T altra;» furon dètti^ Entrtmets y cioè tré'- 
mvandi • Qiiiadi< fon^ venuti^ ^ Intermezzi^ ne! t!eatri. Forfè à Diffefdkt: 

orai 
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fueir Operette Buffe, le quali piacciono piii delle Eroicfie ^ dof- 

che la Mufica è ia quelle più lemplice, ed efpriine meglio 1 ar^ 
gomento del tutto e delle parti • A quefte Operette fi pone pli^ 
implicita. , perchè fi ha ordinariamente da fare con caratteri 
mediocrifiimi , ai quali non fi poflono far efeguire tutti i fegreti 
deirArte, ed i tefori della fcienza. Sono perciò iMae(fri obbli- 
gati d' attenerfi al femplice , e col femplice imitare fa Natura • 
E' r Opera Burlefca., la Serva Padrona y. che ha ^'to trionfare 
in Francia. la Mufica Italiana» 

Comporre dunque debitamente un' Opera in Miifica , noti^ è 
r affare di alquante ose flracche dal libertinaggio , come fi van- 
tano alcuni Compofitori . Per ben comprendere ed efprimere il 
tutto e le parti a un Dramma , ènecdiaria una lunga e '^ 
meditazione • 

c A p I T o L ó \rrii. 
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D E 6 i; L Attori- 

Q^E il Compofitore deve effere fiibordinato ar Poeta 9 V 
O deve efferlo all'uno e all'altro. Non bafta che una cofafìà^ 
ben iBeata , $ neceflario ancora che fia ben efeguita ; e l'efer 
cuzione dipende da' noftri SignorL Virtuofi , . la prima virtù^ d^ 
qpali deve effere un' efatta, t docile raffegnaziòne a quanto dàf 
Poeta è ilato efpreflb in verfi ,. e dal Mae/lifo di CappeUa in' 
note ^ 

Non dovrebbero eglino dunque prenderfi^ il minimo arbitrio 
d' aggiungere , togliere , e alterare niente nell' Arie : e quivi è' 
appunto ove eglino (x prendono le pi il sfi-enate licenze . NeKa 
cadenza fpecialmente diftilta il pia Virtuoìb tutto il fixo mu(i* 
cale teforo , penfandò che la Cadènza fia come il Girandolino^ 
di Caffel Sant'Angelo . Ma la Cadenza deve effere tratta dal' 
cuore delP Aria fteflà , di cui è come ^epilogo . Tocca^ dunque 
al Maeffro il dettarla, at Mufìco refeguir^. 

Al Maefiro ancora appartiene mettere nelle krut Cantabtlr 
tutto quello che vi deve efiere cantato ,. fecondo ìì, ficntimeoFta^ 

delta 
orr i ufano nelle meiife proveo^ono da quelli Entremets » Ma ora per 
'Entremets ti intende un* genere di Itiflo più generale » ^iù voluttiiolo ^ 
èhe fi ripete (siornàloiente , e^he prefenta ai noftri t>cclii tutta la vom* 
leaza o la noia da'Sibaeìti. Chi penta troppo alla Aiatafola^.pesiaeo^ 
«o alla virtà- 
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difieHa Poefia : ir Miificò efifguifca. Si pvtS accordare libertà foD^ 
fanto a qualche rariflimo Apollo , che padrone della fua voce 
intenda perfèttamente la Poefìa e la Mufica . 

E' un ailioma in Mufica , che chi non & fermare la voce-^, 
non fa cantare . E infatti come fi poflfono muovere gli affetti y. 
fe non fi ibftiene e porta la voce a dovere ? Nulladimeno la 
mafllma parte de' Mutici fa tutto i4 contrario : il loro principa^ 
le iludio è di Squartare h voce, falteilare dr nota in nota, gof« 
gheggiare, arpeggiare, e eon paflaggi, trilli , fpezzature , e vo- 
late , infiorano , infrafcano , sfigurano ogni bellezza • In quefia 
guifa più non fv eanta , e tutte le Arie fi rafibmigliano come 
fe Donne di Francia, che con^ quel loro ro(l^ttaeconque*t2Uiti 
nei pajono tutte della fieffa famiglia'. 

Oltre al Canta dovrebbero i Muficr aj^rendere ancora la p«>- 
nunzia delta Lingua Italiana, articolarne ben le fiilabe, nondK 
mezzar le parole, non mangiarti le finali: procurare in fomma^ 
d? efiire intefi^ ^ in guifa ohe f uditore non abbia più bifogna 
deir inopportuno Libretto , con tutto U quale- neppure ^ intende 
quel et eglino fi cinguettano.^ 

Ma quello ch^è antora della ntaggfor importanza , é che il^ 
Kf ufico deve riòordarfi eh' ei rapprefenta un perfonaggio . Deve* 
dunque agire in corrifpondenza dr quel earattere, di cw egli ù 
fa, attore. Se manca la conveniente Azione, tutta la più eccei-^ 
lènte Poefia^ corredata detta più- ben intefa e ben efeguita Mu* 
fica , ò tradita y è fellita . Demoftene faceva' confifiere tutta la 
forza dell' Arte Oratoria nell' jfzione , cioè nel tuono della vo- 
ce, e nel geftò^. E- forfè per qneftol* Eloquenza: antica era tan- 
to fuperiore alla moderna . Quale è il patm , per cui Cicerone^ 
neir orazione pit> Ligario fece cadere di mano a Cefarè lacon*^ 
danna già rifoluta? Non fi farebbe una tale richiefia , fé colle 
paròle i ioGéro^ potuti* trafmettere i tuoni e i- gefti deir €>ra^ 
tore. 

Per p^ convincerfi deirimportanza èsX^ Axtoney cbnvien ri-' 
flettere, che tre maniere hanno gii uomini d- efprimere le loro* 
idee, e:i loro ièntimenti. LI una è la Parola, l'altra ilr Tuono 
della voce, e la terza il Gefto, il quale cpnfifte ne' movinlentf 
róerni, e neHe attitudini del corpo. La Parola efprlme per mi-^ 
fiutcx' e con più particolarità: c*iftruifce, ci convince, è Torga^ 
ilo della ragione, è una lingua d' iftitu^ione , per comunicarci 
particolarmente le idee . Ma il Tuono della voce e il Geftb io-^ 
n> d'uà ufo più. naturale ed ^^io ^ comune * tuttFi popoli 
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Cartàrie culti :. fono un linguaggio^ vivo e corto ^ elle con ener- 
gìa, parla drittamente, al cuore • La; Parola non può dprìniere- 
16 p^oni che col nominarfe) io vi amo^ io^ yi odio; ma feo- 
za il Tuono* e 'l Gefto le parole efprìmono piattofto un' idea^ 
che uà fentimenta. Air incontro un moto y uno fguardo , un^ 
accento», móft^rano in urr fubito là paifione^ Sarlegga:freddànìen- 
te r imprecazione di Didbne abbandonata fenza alcuna inflèfficK 
ne di Vìoce e fenza Gefto;. il cuore remerà: freddo^ e fefirirca^ 
derà, ne farà, motiva che s'immagineranno i Tuoni e i^Gefti,, 
che debbono^ accomps^nare quelle parole* m< una^perionafùrìofa •* 
Il Tuono, dunque ed il Geffo fona dell' ultima, importanza nelte 
rapprefèntaaubni Teatrali; ed alla rarità de'noftri Rofcj^può ia 
gfan parte attribuirfì la noja della noftra Opera .. Uw folo Te- 
nore y e tutto il refto^ Caitrati ,. e Donne fono i recitami delle 
noftre Opere •. E come i. ferj pedbnag^ avranno le femmmili 
Yoci degl^ Eunuchi? Si oltraggi meno 1' umanità, e fi oflerve-- 
là; meglio ia coavenienza •< Or ora (i vedrà. Tefpediente di renr- 
dere i^Mufici eccellenti. Attori •. 

C A P I T O^ L a ly.. 

Dr e'^ Balli- 



P Arte, prihcipatidìma del Gefto è la Danza, là quale condfte* 
ne' movimenti regolari , ne' falti > ne'pafli: mifiirati , £ittL afi 
fiiono degli frumenti ,, o della Voce.^ 

Se le; feniazibni hanno prodotto il Canto, ir Suono*» e il Gè^ 
ilo,, le fenfazioni più forti ,. gioccMtde o dolorofe ,. haono^ (£>vu^' 
tp produrrer neL cd^pa^ certe^ agitazioni non? ordinarie • Agitato^ 
così il corpo, le braccia fi fono or aperte or chiufe ,. i (Mede 
hamiO' formato' de' paiE' or lenti or rapidiv ì tratti dei tifo hai> 
iio: partecipato^ di quelli diverfi. movimenti , e^ ttitto il corpo iia;ì 
corriipofta* con pofizionì,, con atti tudini^e-con^fcuotiincnti, ai^ 
filoni, de' quali l'animo era tocco v Dunque^ Ir Danza é uno fvi* 
liippo. di ^elle forti ienfazioni\ ehe fono eccitate: dal Suono e- 
dal Cànto> Ella è perciò sì naturale aliruomo, come il Canto 
e- U Geilo *> Quindi fi è danzato ^ dai princifMo dei Mòmfo , e 
&mpre fi danzerà * le Danze- più amiche fono*^ fiate- facre trai 
giulivi canti di lodi e di grazie refe al Benefico^ Creatore. 

Lai voce Ballo fi fa derivare da balta o palla j ai cui giuoca* 
li Greci univano^ la Dkaza ,. attenti iempre ad accopi^iare T a^- 
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^adevòlc air utile ) e pia altenti a formare 11 corpo ^ -a itndem 
lo agile 9 robufto ^ e nello ile0o tempo. ;gra2Ìofo ne' iuol inov^ty 
mentii 

La cauia produttrice ^1 Ballo moflra c1iiaram$nte « che ogni 
Ballo deve .avere un fenfo ; e ficcome non può daru Suono a 
Canto cb^non ila imitativo ed efpreffivo 4i qualche fentimen* 
to; cosi non può darli ^^efto o Danza che non (ia un' imitalo* 
ne • La Danza dunque ha da imitare e ^a esprimere per mer«* 
150 de' movimenti muTicali ^1 corpo le qualità e gli alfetti delT 
animo; lia da pattare agli occhia ed ha da dipingere col mota 
-e col gefto • Con ;granjragbne perciò Simoaide chiamò li Danza 
un/f P&ejia wufa ; e come tale ella ha da lilrulre e da piacere • 

La Danza farà ftata fenza dubbio ne' primi tempi uà com« 
pofto ìf regolare 4t oofte^ di fàlti, e di pofiture^eforimenti groflo- 
lanamentc la palfiooe^ die agitava i tunzanti. Ma non fi avrà 
tardato molto a fottc^re quefti moviiftenti alle 4eggi <^ una 
miiura y « di una cadenza regolata , che ha la fua foigente nel* 
la natura , cioè ia ima certa difpoGzione macchinale de' noftri 
organi , da dove dipende queftai inclinazionedi ripetere con qual- 
che fpecie di uguaglianza li fteffi fuoQi, e li (leffi sedi , come 
fi oflferva ne' fanciulli e negli AnimaU . Si fegnò dà principio 
^cfta cadenza .t> col Tuono della voce, o colla percuffione di al- 
€uni corpi: e quella fpezle di cadenza non è ignorata nemme* 
mi addfo dai popoli i pia felvanp. 

Quefta origine della Danza è i>en più verifimilé di quella di 
Luciano che l'ha derivata dai mofo in cadenza degli J0^ daU 
ie. d'pverfe congÌMnxwni ^ de* Pimen , ^ delle ^^elXeJìffey edalP 
Awmonia .dc\cerpi Celefti^ 

La ftretta unione della Danza e della MuGca non ha permea 
io a quefte due Arti di fare pmceifi feparati. Sono and^e d'un 
paflb uguale verfo quel grado di perfezione^ cui feno giunte tra 
i popoli più culti • Come la Mafica y cosi la Danza » fono fta-- 
te entìrambe ricevute nelte cerimonie che compongono il cultot 
itligiofo y nelle fiin:(ioni militari , melle nozze ^ n^ié^ vendem* 
mie ^ ed in tut» quelle che hanno uno fpcciale rapporto alla 
piii fenfibile |tio]a * . 

Preflb i Greci la Damsa giunfe a tanta maeftà che Temifto 
de col filo corpo trioni^e , dimzava ^ i gravi Lacedemoni non 6 
Mancavano di ballare^ e fino nelle: marcie e pe^campi marziali 
efercitavano quella terribile e fjtticoiaJPirrica, cioè quella Dan« 
za militare > in cui fi facevano in cadenza^ ed al Tuono de' flau* 
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ti ratti 1 noti guerricii sì per fattaco come p» ladifefa. Sa- 
crate benché attempato imparò a ballare • Ma che Balli dove- 
vaoo quelli eflère ? Erano Balli , che hanno trovato luogo nella 
Filofòfia di Piatone, d'Ariftotile, di Plutarco , di Luciano , i 
quali ratti hanno guardata la Danza come una vera imitazio- 
ne , eiègttita dai ioli moti del corpo , y& rapprefent^ le azio- 
ifi e le paflioni innane , imitandole con paifi e figure , e -indi- 
fandole con iègni , ratto foitoponendo ad una cadenza regola- 
ta . Ne* bei tempi della Grecia quefto genere d* imitazione non 
era applicato che a '(oggetti proprj da ifpirare le più lodevoli 
paflioni* ed a regolare i coftumi . Proftituitofi poi ai ballerini 
.ed aUe più difprezabili perfone, fi corruppe, né fer-vi chearis^ 
vallare ^d a nudrire le più vmxAt paflioni • 
Se la Danza ha per foggetto !le fenfazioni comuni delfavita^, 

rò <iirfi Comica ; ma fé ha per foggetto le fenfazioni eroiche , 
dirà Tragica. I Gr&i infatti la applicaiXHib alla Tragedia ed 
alla Commedia . Ma in iK.ema fotto At^uflro fu l'una e l'altra 
portata aireccellenza per <^ra ^i due celebri Danzatori. Batilr' 
k> d' Alexandria inventò de' Balli rapprefentanti azioni gaje , e 
k incorporò alla Commedia . Pilade introdu& snella Tragedia 
que' Balli , che rapprefentavano azioni patetiche e gravi • Quelle 
danze venivano .efeguite dai Pantomimi , i quali facevano prcH 
feilione di rapprefentare al naturale, e di dipingere, per cosi di- 
re, co' gefti, colle attitudini , e co' moti del Iqto vifo, tutte le 
azioni degti uomini. 

Gran qualità richiedeva Luciano per formar il merito di un 
tal Pantomimo. Egli voleva, che un danzatore di qudda fpecie 
fapeiTe perfettamente la Poefìa , e la Mufica , con ima tinava 
di Geometria, e anche di Filofofia; che impreftade daHa Retto- 
rica il fegreto d'efprimere le paflioni, e i diverfi moti deli' ani*- 
ma; che pr^èiTe dalla Scultura e dalla Pittura i gefti e le at* 
titudini , cos^l che non la cedeflfe in ciò né a Fidia , né ad Àpel- 
le • Ma fopra tutto gli i>if(^nava un gran fondo di memoria , 
che gli rapprefentafle fedehnente i principali avvenimenti della 
Favola ^ della Storia , ch'erand ordinariamenM le due forgenti 
che gli fomminiftravano il fuo foggetto. Egli doyea faper efpor^ 
re agli occhi cé'gelli e coi moto dei corpo i concetti dell' ani- 
mo ed i iuoi più naicofti fentimenti , enervando per tutto la con- 
venienza. DoveaefTere fottile, invettivo, e gtudiziofo , ed avere 
l'orecchio finifltmo per faen^ giudicare della cadenza si.de'verfi 
die dèlia Mufica • La pei^zione della iìia Ai^e confilleva dun- 
que 
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mnc in hnitare sìherìt ^aello clie voleva efprìmere , ch^ egli non 
facefTe né gefto né pofitura , che non vi aveflè del rappòrto , 
fenza giammai abbandonare il carattere del perfonaggio ch'ei 
rapprefentava • Inibmma il Pantomimo faceva profei^óne di' ef- 
primere i coftumi e le paffioni degli Uomini , e di contraffare 
or il furiofo, or l'afflitto, or l'amante, ora il collerico, eidue 
contrar) quafì nello fteflfo témpo^ 

Luciano , per gluftificare gli elogj dà lui dati a quella ibrta 
di Danza , racconta quello che accadde in tempo di Nerone a 
Demetrio Filoibfo Cinico, il quale condannava queft'artc , fo* 
ilenendo che non era che un inutile accompagnamento delia 
Mufica, cui fi erano afTociate pofiture vane e ridicole, per trat- 
tenere e forprendere gli fpettattori incantati dalla bellezza del- 
le Maichere e degli Abiti* Allora un Ì?antomimo , ck» fpiccava 
nella fua arte , preg^ il Filofofo a condannarlo do^o averlo ve* 
duto • Ed impofto (ilenzio alle voci ed agli frumenti , fi pofe 
^ a rapprefentare gli Amori. di Marte e di Venere, éfprimendo il 
Sole che li fcopriva , Vulcano che tenckva loro delle infidie e li 
prendeva nelle reti , gli Dei che accorrevano allo fpettacolo , 
Venere tutta fmarrita, marte flupefatto e fupplicante , ed lire* 
ilo della Favola efpreflb con tale vivezza , che il Filofofo efcla- 
mò, che gli fembrava vedere la cofa fleflfa, e non una fempli- 
ce rappre&ntazione, e che colui aveva tutto il corpo parlante « 

Luciano aggiunge , che un Principe del Ponto venuto alla Cot^ 
te di Nerone per alcuni fuoi affari , ed avendovi veduto quefto 
famofo. Pantomimo danzare con tutta l'arte, che comprefe tutto 
ancorché nulla intendefTe di quanto fi cantava ; i^egò l'Impe* 
ratore a donargli quel Ballerino per portarlo feco ; ed avendogli 
Nerone domandato l'ufo che ne farebbe, quel Prìncipe rifpofe: 
il mio fiato confina con popoli Barbari , de^ quali niuno inUn- 
de la lingua , e cofiui co^Juoi gefti mi fcrv'tri di Turcìmano * 

Anche il Ballo richiede la fua efpofìzione , il fuo nodo , il 
fuo icioglimento , e deve effere un compendio fugofo d' un' azio- 
ne efeguita rapidamente con varietà di fituazioni . Eficcomenpéi 
è naturale j che un' Opera fi canti da un capo all' altro , fairéb- 
be cosi della ftefTa innaturalezza, che in un Ballo femprefibal* 
laflè . Ha d' avere anche il Ballo il fuo moto, tranquillo^^ed il 
fuo moto appaflionato : ha da eflfere dìftinto in due maniere , 
per efprimere due momenti sì differenti . , 

l Ballerini dunque balleranno nel momento della pauione ; il 
qual momento è realmente nella natura quello de' moti violenti e 
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rapidi. Il redo poi delf azione farli «Adulto da' Ballerini conge- 
di femplici, e con paflèggio poetico e in cadenza. Quello pai*- 
feggio muficale farà x:ome il Recitativo ; la loro Arietta farà il 
Ballo. Ma quefto Ballo non farà tiniìiinuè, una farabanda , una 
contraddanza , che nulla iìgniécano •* farà un movimento veloce 
cfprimente la paflione >del Dramma efeguita in Ballo . 

il Ballo dunque non può eifere dettato che dal Poeta , vuol 
effere regolato da un fuono compoflo da mano maeftra , e riu- 
fcirebbe ancora più efpreflìvo, fé fofle animato da qualche Co- 
ro di cantanti. In quefto iFrancefì l'intendono meglio di noi. 
Se il Maestro di Ballo ^ e i Ballerini conofcono il fondo della 
loro profeilione , troveranno nel: fuono tutti i loro gefti notati 
colla fucceflione e colle gradazioni di tutti i movimenti , che 
non faranno certo jiè pirolè ^ xik cavriole , né falti fguajati e feii- 
za iine>. 

Da quel che il Ballo dovrebbe eflere , apparifce facilmente die 
]t noflro è un complcfTo di aflurdi. Finito un Atto, fì riempie 
il palco di Ballerini , i quali fi mettono a cavriolare fino* a sfia- 
tarfì . Dopo un concerto , o fconcerto inconcludente , fi ilacca 
dalla truppa un pajo di ragazzi, che fì fanno varj fcherzi , (ì 
rubano un mazzo ^i iiori , vanno incollerà, fannopace, Tuno 
invita r altro a ballare, e ballano; cioè faltano per tutto il Tea- 
tro in modi fconci , e fpeiTo difonefti • Vengono poi i più gran* 
diceUi, e indi i Corifei a fare confimili infìpidezze in due o in 
tre; it .finalmeiite fi conchiude con un altro -concerto ofia con- 
traddanza dello (ledo gufto.della prima . Chi ne ha veduto uno, 
li ha vidi tutti : fi caii3fbiano gli abiti ^ie' Ballerini , .fi cambia 
qualche Pantomimo , ma il carattere ^e' Balli è in perpetuo Io 
fteflo . Ordinariamente il Ballo àtXi Opera ha tanta contieflicxne 
coir argomento del Dramma, guanto i iogni col Lotto. L'Azio^ 
ne farà in Cartagine, e il Ballo farà -ima mafcherata Veneziana^ 
I noilri Balli Teatrali fono piuttollo accademie di Ballo, ove' 
i foggetti mediocri fi efercitano a figurarci, a romperfi^ arifm*^ 
marfi , ed i gran Ballerini a moflrarci gli ihid) più difficili ki 
differenti attitudini, graziofe,lveke, e dotte» Ma che i\ direb- 
be di que'PittiQri, e Statuaq, che in una mofhra pubblica delle 
loro opere , ci efpfloeffem flud j di teifte^ di braccia , di gambe , 
di fcurci , fenza idea , femoa applicazione , fenza imitazicme pre- 
cifaP Tutte quede cofe, hanno certsamente dd pregio; fbnoftnd| 
neceffar) , co'quali poi fi form&no i quadri; ma agli occhi del 
pubblico m» li e^iimgeno gli ftud): che fi ÉMiito noUe Scuole , 
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fi efpongona le opere compite» che fona it riniltatade^var|(hi-^ 

dJL particolari • 

Pure sì farci Balli piacciono y e piaccfona t&nto , che molti 
non vanno alfOpera che per godere de' Balli .^ Ma piacciono an- 
cora i Magot Cinefiy ì Balli in corda > i guardinfanti y e quan- 
te akre deformità: non piacciono? L'impera del cattivo' gudo è 
il piCt vafto d^r imperj • 

A due grandi inconvenienti fono fbggetti ì noflri Kalli Tea- 
trali . L' una è neir infignificanza *y^ V altro è netl' applicazione af 
Dramma. Neil' Ojpera deve efTervi , come in tutte le cofe* , f 
Unipi ; onde il Balla invece di confilfere in due intermezzi ifo- 
lati y ciafcheduno de' quali compone un tutta flaccatiiltmo dal 
Dramma^ y dovrebbe anzi cflTere parte integrante dì^ cflo Dram- 
ma . Sarebbe perciò- ì\ Ballo da intrecciarTr , e da incorporare 
col Dramma:^ e i Ballerini y e gli Attori dell'Opera? dovrebbero 
effcre tutto un* conrpofìo ; tanto più che conCrdcrandofr iFcacatte- 
tt dell' Arietta y è ben evidente eh' eflfa è per fuo principio dèfti- 
nata uguatnrente aircfpreffione dei Gefto , come airefprertione 
^el* Canta.^ Onde un^ Attore , a Pantomimo^ inteHigente' troverà 
tiella parte ftrumentale dell' Aria tutti i fuoi gefli , tutta la fuc- 
ceflione de' fuoi movimenti notati colla maggior finezza . Lapaf- 
fionc non eleva folàmente la vocev né varìa^ foltantaleinfleffio- 
nr 5 ma mette la^ fleffa varietà e lo* fìtSo calore anchenel Gefto ^ 
e ne'^moti del corpo, che fona gli elementi det' Ballo.. Onde il 
mcKnenta della paflìone deve eflfere nella' riunione del Canto , e 
della Danza ^ Dunque il Recitante*, ed il Ballerino debbono efle-^ 
re neiropera in Mufica una flefTa fleflrflim^ cofa ^ 

Riunione impofiibile y dirantia fubìto moki ^ lì Canta è unr 
aure sì difHcffe,, e richiede tanta ftudio ed applicazione, che ap- 
pena': è da fperare che un gran Cantante poflfa effere lin grand" 
Attore; quanto mena può* riufcire un gran Ballerino? L^efecu- 
zk>ne e- V efpreflione àtl Canta occupana già troppo vm Canto- 
re, per permettergli di dare la fteffa cura all'Azione^' Speflb t 
movimenti che la fìtuazione efige , fona si violenti y che no» 
permettona dì cantare con^ grazia né còlla neceff aria forza -^ Spe^ 
cialmente neir ultima perioda della^ pafliòne ^ come può la fìref- 
fo" Mufìco cantare col cafore e col neceflaria entufìafma^ e net 
tempo fleflb abbandonare col Baila aP deliria , ed at piii gran: 
dfrkmline della paflione ? E chi poi avrebbe da efegttire ciò .^ 
Chi per T incanto della voce ha fatta il pia' grande de' fagrifì* 
€}, per cttf £% è refo informe e cadavericamente fpoflato.^ Con*-^ 
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chiudono dunque i feguaci del folito , che quefta ranìone # 
d'una palpabile impoflibilità • 

Adagio fu g}' imponibili • Sembra a prima vifta impoifibiir 
quello che talvolta la rifleifione , a il cafo , rende poi fattibilcr, 
Andronico £imofo Attore di Roma, cioè Cantore, e Pantomi» 
mo infieme, diviene rauco, non già per affettazione, ma a fbr* 
za di applaufì che T obbligavano a pia repliche • Il pubblica 
non (àpeva pia godere il Teatro fenza il fuo Andronico» Egli 
vi rimonta il giorno appreflb con tutta la raucedine ;,geftifce e 
balla, e fa cantare per lui un ragazzo ficuato giù nell'Orche- 
fira. L'efpedìente piacque ; e d'allora Andronico fi. difpeoia 
dal più cantare, e fi dà con più calore al Gefto e alla Danza - 
Da queir iftante T Opera è efeguita in Roma da due forte di 
perfone , che lappreiienrano uno fteflfo foggetto nello ftclTo tenv 
pò. Tulle (ledè Arie, fui le fteflè mifure, fulla ilefla Scena: gli 
uni per mezzo del Canto , gli altri per mezzo del Gefto e del- 
la Danza, equefti furono i Pantomimi*. Il Pantomimo non cana- 
ta più che colle mani , il Cantore non geftifce più che colla 
voce . La voce d'accordo col fuono fpiega cantando il (oggetto-^ 
mentre la Danza d'accordo colla mifura del Canto e dei Suona 
efeguifce lo ftelTo foggetto geftendo.. 

Quel che l'azzardo (labili un tempo fui Teatro di Roma<y. 
un'imitazione ragionata dovrebbe farlo adottare nell' efecuzione 
del noftro Poema Lirico • I noftri Caftrati , che ibBo< ordinariar 
mtxìtt eccellenti Cantori , ed Attori infulfiffimi., e tutti gli altri 
cantanti potrebbero immobili collocarfi nell' Orcheflra come ftrur 
menti parlanti • Efeguicebbero cosi la .parte del Canto con una 
fuperiorità incapace di diffrazione , mentre gli abiti Ballerini^ 
efeguirebbero la parte dell'Azione coli' efprcffiva- convenevole. e- 
con tutto il calore.. 

Più che fi penetra nello ipirito deir Opera in Mufica , più> 
fbrvida diverrà qjuefta idea. L'Opera cosi efeguita non farà (co- 
jn'è attualmente) un diletto auricolare per que' oochi ecceffiva- 
mente fenfibili ed intelligenti di Mufica. Diverra^ un» incantefi- 
mo che rapirà il cuore al più ignorante del^olgo ;. perchè ia» 
cura del Pantomimo farà, di tradurgli la Mufica parola per pa* 
sola^ e di rendere intelligibile ai fuoi occhi quello che i fuol- 
orecchi non hanno potuto comprendere». 

Quefta maniera d'efeguire il D];amma Lirico renderebbe ai- 
Poeta ed al Compofitore l'impero, che loro hanno ufurpato il 
Cantore^ e L' ImpreiTario.. Tutto quella che [noOinafce direttamentei* 
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àiiì fondo del {oggetto y non farebSe più fbffribile fópra an tafé 
Teatro. Tutto Io ftile figurato ed epico fparirebbe dalle Opere 
Drammatiche • E quale Gefto il Pantomimo troverebbe per VeCr 
preffioni di tatr parole e dì tali Arie? E come, fenza dare nel rì^ 
dicolo, faprebbe egli esprimerci ^ che ralTomiglia ad u» deftriert> 
frtdomitcr, osLNai/e alPonde^ algenti taf ci ara in aBBancfon-p? ht 
frtuazioni patetiche non farebbero più f nervate da epifod) freddi 
e fubàlterni. Il Poeta poco imbarazzato della durata dello fpet- 
tacolo, e del marnerò degli Attori , condurrebbe il fuo argomen- 
to con un intrico fehiplfce , forte , e rapido , a^ira cataftrofe in*- 
dicata dalla Storia o dalla natura deMe cofe ^ Refo cosi il tutto 
animato , unito , e raccerto , farebbe V Opera le impreflioni più- 

?rofonde, più ditettevoli, e più utiK,^ che mai noa* hi» fatto it 
eatro dr Roma e di Atene. 

Dà quanto fi è detto della Poefiia, della Muffca, e della Dan^ 
xa, rifevafi che tutte tre quefte Belle Arti hanno un comune 
principio, eh' è l'Imitazione della Beila Natura , ed hanno un 
comun fine , eh* è dt comunicare agH altri le idee ed i fenti» 
menti dd noftro fpirito e del noftro cuore . Dunque il maflima 
delle loro grazie fta nella lóro riunione. Poffbno- bensì gli Artiftf 
Sparare quefte tre Arti , ma folo per coltivare e pulire ciafcuna 
particolarmente con* più cura . Eglina però non debbono mai 
perdere dS vifta la prin>a iftituzione dèlia Natura , né credere 
che r una poflk ftar bene fenza delle altre . Richiede la Natura. 
€ il Guftbj che tutte e tre fieno fcmpre riunite infieme. Quefta 
unione però^ ha le fùe leggi . 

In tutte le cofe vi deve eflere mr centro comune > uti punto^ 
dì richiamo-, cui tendan^Ib parti jpiù lontane. Se è la Poeiìa?^ 
che dà fpettacoli^ eHa è che deve lignoreggiare nel centro : lì 
JMufrca e la Danzar non debbono accedervi che per efprimere 
più rigorofamente le idee ed i fenthnenti , efprefli già ne' fuor 
verfi . Onde la Mufica* eia Danza debbono fer rifaitare IaPoefia> 
non offuftrarla. E quefto è il cafo dell'Opera. 

Se è por liat Mufica ( permettafr queftar digreflibne ) che dà 
mixy fpettacoloy come in qualche ftrepitofa fonata ; farà un af* 
hi freddo fpettacola y s' ella non viene fpieg;ita^ da qualche al- 
men leggiero foggetto^Pòetico . Infatti che £cono al cuore quel*- 
le gran Sonate ? Sanare qu^ me veuH . .► . ph ? diceva Fontanel • 
k . Se poi fono Sonate e Cantate infìeme , come nelle Mufiche 
delle Chiefe, negli Oratorj ec. , 1- effètto è affai debole, perchè 
è fprovvifto dì qjiclla effenzial parte della Danra^, cioè del Ge- 
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fia, anima e vita d'ogni fjpettacola •. Non occorre parlare dr 
iq^ue' centoni di fuoni e canti morti e fenza azione , che diconfp 
Accademie^ Se quefte fi fanno per eferciz) e per idudio, vanna 
beniifimo ;. ma. fé per diietto y come, ordinariamente fi pratica ^ 
{^(Oi diletto . 

Finalmente fé è la Danza: che dà una fefta , la Mufica noir 
deve brillarvi con pregiudizio di quella , ma foltanto predarvi 
Jau mano 3, per diiUnguere con più precifìone il fuo carattere ed 
il fuo movimento ^ Ma. come può nafcere la. Danza> eh.' è un^ 
efpreflione di gioja, fé quella gio ja non viene prima preparata e moda, 
ida qualche foggetto.P Si va al Feftkio per ballare, e fi balla uni* 
camente per voglia di muovere il corpo, o per far modra di abilità: 
e di leggiadria , o anche per mera^ civiltà ; del redo nou vi è 
mai il Ballo prodotta dalla fua vera cagione, eh' è unfentimen- 
to d'allegrezza, eccitante a. que' moti mifurati, ed efprimenti le- 
interne fenfazioni. Bifognerebbe dunque che fofie il Ballo pre- 
ceduto da. qualche poco, di Poefia funìciente a produrlo : onde 
ii richiede che prima iCanti e i Suoni la jpreparino^ e prodot- 
to anche la accompagnino - Un tempo fi. danzava alla melodia 
della voce,,^ e le parole aveano. la defla mifura de' paffi .. I cam- 
biamenti poi del Suonay. cambiamenti però fatti con regola e 
con gradazione 9 produrrebbero le varietà de' Balli , e di Balli 
fempre fignifìcanti .. Quali fi foiTero L Balli degli Antichi nelle 
loro fefie di Gioja- , nelle quali intervenivano i Filofofi , ed i 
primi della Repubblica ^ fi: veggona in Senofonte , il quale con; 
tutta la fua gravità non tralafcia di riportare le pia minute cir^ 
coftanze de' Balli> che. fi praticavano in quelle occafìoni* 

Sono così, i noflri Fefiini? Il Bel Mondo (ludia e profonde 
per divertirfi ^ fi annoda in mezzo alle pia fontuofe fefie, e di- 
ce d'eilerfi divertito.. Anche i noftri Eruditi dicona divertirfi^, 
anzi ricrearfi e (Irabiliarfi alla lettura di certi libri antichi, che 
pecorefcamente s'incenfano, e fanno «lorir di noja . Il Divina 
Omero,, la Divina Commedia di Dante , e tante altre nofire 
confimilL divinità^ che razza di divinità fieno ^ k> dica il (en£a> 
comune ^ 
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CAPITOLO X- 



DELLA DECORAZIONE. 



SE appartiene alla Poefìa , alla IVlufica , alla Daaz& , il preferì* 
tarci r immagine delle azioni e delle paflioni umane , ap- 
parterrà al Velliario, all' Architettura , alla Pittura, alla Statua- 
ria , in una parola alla Decorazione li prepararci gli abiti , i, 
luoghi , e la icena dello fpettacolo . 

Le velli e gli ornamenti ^egli Attori debbono eflfere più che Ha 
poifibile convenienti alle ufanze de' tempi , delle nazioni , e de' 
Soggetti , che fono rapprefentati fulla fcena . Semiramide in guap 
dinfante , Catone ingemmato ^e col guardinfantino anch' egli ^ 
fono buffonerie • Qualunque fiafi il foggetto , il hiogo , -e il tem- 
po , lo ileflb vefliario è fempre per tutti i Perfonaggi ^ né altr^ 
diftinzione vi fi mette che nel colore ^ nel ricamo ^ nel manto 
piò o meno lungo, ed in quell' enorme ipazzola di piume più 
tufftita o più fpampanata* 

La (teflfa convenienza richiedefì. per la Scena. Spetta alf Ar- 
t^hitettura formare quefti luoghi , ed abbellirli col foccorfo del- 
la Pittura e della Scultura. Tutto i' Univerfo appartiene alje Bei- 
te Arti; effe pdSòno difporre di tutte le bellezze della Natura, 
ma non ne debbono far ufo che fecondo le regole della Con- 
venienza. Ogni dimora ndeve effere l'immagine di chi la abita, 
della fua dignità, delta fua fortuna, del fuo gufto% Quella èia 
regola che deve 'guidare le Arti nella coflruzione e nell' abbel* 
limento de' luoghi^ 

Gli Antichi aveano tire Tpecie di Scene . L^^ Tragica per le 
Tragedie rapprefentava un Palazzo Regio con qts^lche Tempio 
con magnificenza di cdonne , di frontefpiz) , e d1\ftatue • Lai 
Comka per le Commedie difegnava una ilrada con ^afe . La 
Satirica per una foecie di Paftoraii rapprefentava utu forefta 
con Viali, con vedute di Paefi , di monti , di fpetonche , e dì 
iimilì cofe bofcherecce . Erano efR fcrupolc^i in oflfervare 1' uni- 
tà della Scena o del luogo, non fapendo concepire che uno fpet* 
tacolo incominciala in un luogo , paffaffe via via m altri , e 
andaflTe a finire in una parte tutta differente , e fì)eflb lontana ; 
onde ogni foggetto avea Scena fiffa * Ciafcuna Gonnnedia di Te* 
fenzio è rapprefenrata avanti la porta d^ una cafa vove s' in* 
coatrano naturalmente tutti gli Attori . Ciaifcuila Tragedia C% 
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rapprefentava nel recinto cT un palagio. E (Iccome gli Antichi 

facevano le loco principali arioni in pubblico, la Scena era al- 
lo fcoperto, ed era grandiifima . 

Noi vogliamo le varietà a qualunque cofto , fpecialmente nelT 
Opera, ove fé non fi fanno otto o dieci mutazioni di Scene, 
è fina povertà • E che Scene ? Vogliamo fino i Gabinetti , e le 
Prigioni, come (t gli fpettatori avcflero gli occhi lincei da ve- 
dere quello che là dentro avviene « 

Fodero almeno qutùc Scene adattate convenientemente ai luo* 
ghi ch'efle rapprefentano • La Scena è in Cartagine, e l'Archi- 
tettura è Gotica. Lo Scenario ugualmente che il Veftiario de- 
ve eflere regolato dal Poeta; il quale fé non è ben pratico de' 
modi antichi , fi configli con qualche Antiquario di profeflio- 
ne^ ma icanfi però fempre il praante e il feccatore. 

Riguardo alla Pittura e Prospettiva della Scena, fi fiudj Fer- 
dinando Bibiena che in ciò è fiato gran maefiro • Ma non fi ha 
da ftudiarlo, come hanno fatto i fiioi feguaci , i quali abban- 
donato il fondamento dell'arte, fi fono dati alla bizzarria , sfc^- 
giando fantafi^icamente ne' più gran ghiribizzi , trabiccoli, centi- 
namenti, tritumi, trafori , e in ogni forta di ftranezza ; chia- 
mando gabinetto quello che potrebbe fervire per vaftiflima fa- 
la, e prigione quello che pare un cortile • Anche T Architettu- 
ra poi vi retta in tutto mal concia • Le colonne in vece di reg- 
gere un architrave ed un foffitto, fi vanno a perdere in invilup- 
po di panneggiamenti podi a mezz' aria . Le Volte rimangono 
zoppe e cadenti , poiché da una banda non trovano dove impo* 
ilarfi • • 

Altra Architettura non fi deve alle Scene applicare, che quella 
mafchia e nobile , che ci iomminiftrafio le antichità di Egitto , 
di Palmira , di Perfepoli , di Grecia , d' Italia . Anche 1' Archi- 
tettura moderna può fornire qualche fodo ornamento . E così fi 
avrà per qualunque foggetto la fua Archittettura conveniente . 

Qualora poi la Scena richiegga giardini e veduta di Paefi , non 
fi può far meglio che imitare il gufio de' Ginefì , che fono in ciò 
veramente imitabili , poiché vi raccolgono tutto il bello della 
Natura in tutta la varietà , fènza che l' Arte vi comparifca . Sul- 
lo fieflb modello fonoi giardini in Inghilterra • E fenza ricorre- 
re a regioni remote , gran maeftri per tutti in quefto genere fono 
il Pofl[ino , Tiziano , Marchetto , Ricci , e Claudio • 

Devefi anche avvertire , e non vi fi avverte punto , che le 
aperture delle Scene fieno tali , che 1' altezza delle colonne ab* 
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bia una giuda relazione coir altezza degfi Attori, fi &r veoire 
gli Attori dal fondo del Teatro è la più difgu({evqle inconve-* 
nienza che dar fì polfa * perchè la grandezza d' un oggetto di- 
pende dalla grandezza della fua immagine congiunta col giudi* 
zio che fi forma della diftanza di eflb : così che pofta V imma- 
gine della liefla grandezza , T oggctta farà redutotanto pia gran^ 
de, quanta più Urà giudicato lontanò • Quindi ^ clie que^ per- 
ibmggi che fi affacciano dal fondo della Scena , ci fembrano gi« 
ganti) perchè la profpettìva e i' artifizio di eflTa Scena C€ li fa 
giudicare molto lontani ; A mifnra poi che fi fanno innanzi ^ 
&' knpicciolifeona , e &tti vkini divengono nani » Lo ùtffo è 
àtlk Comparfe, che non fi dovrebbero mai far andare colà, do^ 
ve i capitelli delle colonne giun^ffer^ Idra alle fpalie o alia 
cintola. Uillufìooe della Scena deve fempre conlèrvarffv 

Un altro importamiflìmo avvertimento , benché àflài trafcu^ 
rato, è quella delia difpofizione deMumi. Se iiiveced'illìailiina-' 
fé le Scene da per tutto i^ualmente , fi mandale il lume ra^« 
colto ili mafia (opra alcune parti della Scena ) in modo che le 
a:ltre ne rimanefiero prive , fi ammirerebbero certamente nel 
Teatra quegli ef&tti di forza, quella vivacità di chiarofcuro ^ 
quell' amenità di lumi e di ombre , che hanno i quadri del Ti« 
ziano e del Giorgione • Qwfte mafie di lume potrebbero tra^ 
asandarfi pei^ cene carte oliare, come fì pratica iti qfie' Teatri^ 
ni , che vanno fotto ii nome di vedute Ottiche Matematiche , 
ove la Pittura è foiorzata daiia crudezza de' fiioi colori , e vie« 
ne a ricevere uno sfumamento ed accordo che incanta . Ande-^ 
lebbe prima di tutto abolita quella tripla o quadrupla fehiera di 
lumi fìtuati lunga la bocca del palco. Barbara invenzione, che 
abbacina e deforma gli Auort con quel continuo tormento im^ 
mediato ibtto gli occhi . E quelle brutte lattiere piene di lumi ^ 
che fi mettono a pie delle iceiie a vifta di tutti gli fpettatorì , 
e fi trafportano in qtia e in là fecondo H bifogno , di quale 
barbarie non (onù? E' una innaturalezza moftruofa l'illuminare 
da fotto in fu . Pòggio poi il confondere l' efietto di quefti lumi 
inferiori con quello de' fumi fnperiori , che fona dietro le fcene • 
Allora^ non vi è più^ dilfaribuzione, non vi è più effetto di lumi ^ 
ma una battaglia fira loro, che^ tutto confonde e imbruttifoe • I^ 
luminati una volta a dovere i noftri Teatri , riporterebbero un gran 
vantaggia fopra quelli degli Antichi, prcflb i quali le rapprefen^^ 
ìaztoni noa fi lacevano mai di notte. 
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CAPITOLO XI. 
^ delTeatro materiale. 

I primi Teatci non facaimo confidici verirrniilmente che h* 
quattro tavole pofte fra gli aiberi , i rami e le fronde<le'^ua^ 
li avranno fervito come di fcene» e dirimpetta faraiMo ftatt^lt 
fpettatori a kdeve full' Erba e fra i cefpugli • Andarono poi gnr 
datamente prendendo forma pili confiltentC) comoda , e regola^ 
re; ma per gran tempo furono di l^^o, finché. fracalTatofene uno 
^nell'atto che ^1 Poeta Fratina, inventore di quel Dramma chefir 
chiamava fatira , vi faceya rupprefentare una fua compofiiione ^ 
gli Atenìefi fecero edificare im Teatro di Pietm . 

L' Architetto Agatarco di concerto cot Poèta Efchilo edificò in^ 
Atene un magnifico Teatro , la cut defcrizione fNffifteva fin al 
tempo di Vitravio ^ e fer viva di regola per k corrasione de^ 
Teatri. 

Quel Teatro fu diverlb da qpello di Bacco , che fii in Atene 
incominciato circ^ 330. anni prima dell'Era Volgare , da Filo- 
ne celebre Architetto; fn poi compito da Arìobarfene ;^ eriftauran 
to da Adriano.* fe ne veggono ancora gli avanzi. Il fuo maggior 
diametro ita di 247. Piedi Parigini , e qiKftlo detP OrcheihW de 
104. Era tutto ài marmo bianco ^ ed i faoi gradini fono in grait 
parte appoggiati al ikfFo viva éeUa Cittadella di Atene , né vi 
fono volte che li follengano. 

Quefta particolarità fi ofTerva quafi . in tatti i Teatri dì fabbri*» 
ca deU' antichità • Per rifparmiare i portici, e le volte da fofte- 
nere ì gradi , gli Antichi tifavano V industria di piantare i Tea*^ 
tri in coft» di collina, lavorando l'uditorio nel declive, emet- 
tendo nel piano la fcena . Cosi era quello di Sparta , in cui fr 
oflèrva inoltre la fìngolarieà de' fuoi gradi iiìcavati in ghro n# 
luogo desinato a federfi, coAcchè il davanti dei gradino era on 
poco pia baffo 4el fondo . Nel Teatro di Argo , che forfè 6» 
approflìmava pia all' origine de' Teatri , i gradini erano ricavati 
dal vivo (leilb del monte. Così quelii da Pola , dà Sagomo, e 
tanti altri erano in qucfia econòm^ica e folida fitnazione. 

Ninna nazione ba mai port^ity i Teatri a tanta fontùofrtà,. 
qfianto i' antica. .Romana « Élla tardèi molto ad averne , e per 
gran tratto di tempo non ne ebbe dabiii; li coftruiva di legno* 
fecondo le particolari occorrerne , e finita la Fe(fat ^ il Teatro 
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andava in faicio- Ma che Teatri eraa cpielli? Il f^|£#ftfipit(^ 
4i qfuanU mai piiima e dopo foflfeio fatti , fu quello (^e inalzò 
M/' Emilio Scauro per folennizzare la fua inaugurazione alla 
Edilità . Poteva <iueL Teairo* contenere ottanta mila perfone « 
La Scena era orbata di ^60. colonne difpoiU in tre ordini , il 
primo de'^uali avea colonne di marmo alte j8* piedi^ il ifcondp 
colonne cH ^ridallo (l^fTo non più rinnovato} ,. e l' ordine Aipe- 
rjore era di colonne di legtio dorato • Le ftatue di bronzò col- 
locate fra dTe colonne, afcendevano a tre mila «.Le tapezzerie, 
] quadri, le decorazioni d'ogni fpecie, erano di tal valore^ che 
disfatto dopo i giuochi il Teatrp y e trafportate alcune fuper- 
flue ruppeìlettili in una cafa di Campagna , che Scauro avea 
n|i Tufculo, e datovifì fiioco per malignità de'fuoi fchiavi , ii 
danno di que' mobili . fu valutato cento mitioni diièftea), cioè 
duìs milioni e mezzo de'noi'tri feudi • Un Luigi XIV. non era 
capace di tanta profufione* 

C. Curione non potendo fare tanta fpefa per fefteggiare la 
morte di (^o Padre ( i Signori Roouni alla morte de' loropa* 
tenti davano fpettacoli Scenici.; noi li proibiamo ) immaginò 

3uel grandiofa tradallo di ftupeiida meccanica .Fece coftruire 
uè ampidtnLii Teatri di legno contigui fra loro, e fofpeQ e li* 
drati in aria fopra di perni, in modo che giraflero ^on tutto U 
popolo che vi era iopra , e fì congiungeflero infieme , per for« 
filare un Anfiteatra • Come potere efiettuarfì quedo meccanis- 
mo. Vedi Hid, de V Acad* des Infcript. Torti, XXIII. A que^ 
accedo gìunfero i Teatri momentanei in Roma • 

Pompeo fu il primo a fondarne uno, ftaJbUe di pietra , e fo- 
pra il difegno del Teatro di Mitilene por^to dalla Grecia , fe- 
ce edificare quel fuo^ capace di quaranta mila perfone. Egli fa 
anche il primo a porvi de' fediti per gli fpettatori , e ne ripor- 
tò il biadmo de' vecchi declacnatori- contro tal morbidezza , e 
contro ogni innovazione. C^) 

11 Teatro di Marcello era^ wm de' piccioli Teatri , non con- 
teneva che ventìdiHS mth .perfone . Il pia grande de' nedri ap- 
pena arriva a contenerne tre Attila . Ma la popolazione di Ro- 
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(^ } I ^rimi Teitri dì Roma furono nel 599. j|lppo~ U fua fondazio-' 
ne, mentii erano Cenfori Meffala e Caffio, ma luroiio 'poi fatti vende- 
re air incanto da Scipione Hafica , e per un Senato Confulto fu ordina- 
to, che in Città, e per im miglio ^udri non poiééKero coftruirfi iediti, 
uè alcuno poteffe federe tiqgU fpettao^i* Roma tutta matziale abboffi^ 
va ogàx fetne dlHDaolkzza. 
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mn , fi infonde fubito y noti era b pc^Iazione if on» Cit^ i 
ma d* usa Nazione intera : Roma conteneva milioni e miiionl 
di abitanti . Ciò è facile a dirfi , ma non a comprenderti . Sem- 
bra che r equivoco fia tra gli abitanti di Roma , ed it numero 
de' Cittadini Romani, i quali afcendevano certo a più milioni* 
ma quefti erano difperfì per tutto V Impero Romano > e non già 
riftntti fra le mura di Roma , la cui popolazione , per quan- 
to abitafle riftrttta , doveva eflere minore di quella che attuai 
mente fa Parigi, Il fno circuito eh' era poco più di otto mi- 
glia y era affai inferiore all^ odierno che ne ha circa ig.; V al- 
tezza delle cafe non poteva eccedere i 60. piedi , i palazzi era- 
no a pian terreno ed Jfolati all' ufo della Cina con grandi giar- 
dini, la cafa Aurea de'Cefari era inunenfa, i Temp) non erano 
pochi , le ftrade furono refe fpaziofe e regolari ; e poi i Fori , 
i Cerchi, i Portici , le Terme, i Teatri, gli Anfiteatri, le Nau- 
machie , gli Orti , e tanti altri fpaziofi recinti pubblici e pri- 
vati I fembra che provino , che Roma antica in tempo del .fuo 
maggior luflb non potefle contenere pia di quattro in cinque 
cento mila abitanti, col comprendervi anche ifuoi borghi. 

Dunque la (lerminata grandezza de* fuoi Teatri non fi deve da 
noi riguardare foltanto in ragione della quantità del fuo popo- 
lo, ma del piacere che quel popolo avea per il Teatro . Si è 
veduto in fatti , che il Teatro antico era per il formale affai più 
attraente del moderno, e per il materiale ancora dovea |pcom* 
parabilmente forpaflarlo . Se ne faccia un utile confronta • 

DESCRIZIONE 

Del Teatuo Antico. 

L' Interno del Teatro Antico era^ una fabbrica di figura Semi- 
circolare, terminata in una parte da un mezzo cerchio, e 
nell'altra da un diametro . L' Anfiteatro poi era un circolo in- 
tero o un'ellffi^ vale a dire ccnnprendeva due Teatri uniti in* 
ficme . 

Nel mezzo di quello recinto v'era una piazza , eh' è quella 
che noi chiamiamo Platea o FarteYe^ e che i Greci deiiomina- 
vano Orchcftray che vuol dire faltare, perchè quello jira il luar 
go de' loro balli. I Romani feguitarono a nominarla Or chefir 4 1 
benché eglino non iè ne fervi(&ro più per ti balli , ma per li 
fedili de' Senatori , e de' Magiftrati piti diftinti • 

At- 
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Attorno, Intorno pel femicircdo aiìdava di mano in mano al* 
^eandofi una fcalinata , fopra i cui gradi fedeafi i! popolo 
Spettatore. Queftt gradi erano aki n<Hi meno di 20. né più di 
22. fK>llici , e la loro akosza era ^tra i <iìi»e ed i due piedi f 
mezzo . 

Ne' Teatri grandi quefta fcalinata «rà interrotia a propprzio- 
ne della grandezza del Teatro da fino o due ripiani detti Pte^ 
einzionié In cima ad effa fcalinarta era \m altro ripiano , intor- 
no a cui rkprrevà un portico alto , qunto l' altezza delle Scene . 
Anclie quello' portico aveà de' Tedili in gradazioni per ufo de- 
li ^ttatori ,. e particolarmiiKe delle £><nine . 

Tutti i gradi ed i ripiani della detta fcalim^ erano 'dirpolli 
inrifxìodo, che una iinea tirata dal primo all' ultimagfSKio ne do* 
vea toccare tutte le cime 41 gli angoli • Credevafì in qnefta gnu 
fa, che la voce non poteflè in alto ridettero , e che veniflè da 
{>er tutto ugualmente fentita» 

Ogni parte del Teatro a vea il feparat# comodo d'ingreflb e 
di ufcita «Air Orcheitra fi andava per corridori piani , che avea* 
no diverfi sbocchi detti P^omheria . 

Per afcen^re ai ledili > dopo che per le fcale interne fi era 
sbpcdM» ai ripiani) v'erano diverte piccole fcafe, ciafcunacon* 
ducente al ftlo proprio deftino . Quetie fcale dividevano i fedi* 
H in tante porzioni » che per la loro forma erano detti Cunei , 
deftinate a dj^verfi ordini di perfone , per li Magiftratì , per li 
Cavalieri^, per li giovani, per li plebei; onde Difcmieato dice- 
vafi chi per qualche colpa era efpulfo dal Teatro. 

Nelle icalinate fi formavano dette celle, ove fi collocavano de* 
vafi di bronzo o di xreta , di iSgura idonea per far meglio feti- 
tire la voce. V , 

Al diametro del femicircolo era il Palco, detto Pulpito o Ptth 
fcenio ^ fu cui agivano gli Attori. L'altezza del palco era di cin« 
que p^iedi , affinchè gli Attori foflero veduti comodamente da 
chi dava a federe in platèa. 

Dietro al Proscenio in disianza qiunto il femiraggio dell' Or« 
cheftra , era la Scena propriamente detta , che faceva fronte al 
Teatro. La di lei lunghezza eiìa quanto il diametro intero deir 
Orchefira . Quefta Scena ^ come fi è già detto \ era di tre fpe^ 
eie y. Tragica , Comica , e Satirica . ^ 

L'altezza della Scena era relativa alla i^andezza del Teatro. 
Ordinariamente ne' Teatri grandi la Scena era a ire ordini , ne' 
plodoli a due. Queila Scena a vea tre porte ; la maggiore eh' 

era 
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era in mezzo , dicfiy^Iì PorsaR€4hy e k altre due l^iali chia- 

mavanf] delie l^orederie ; perchè le cafe 4e' Greci erano efifet- 
tivamente tali , che V ingreifo di mezzo ferviva per il padrone » 
« quelli a canto per li meftieri. IKpmani furono in tuttoiaii- 
tatori de' Grecia 

Ai due fianchi della Seni erano fitòate le decor^ioni , con- 
fidenti in macchine triangolari verfatfili , che rapprefentavano tre 
fpecie di decorazioni , (trade , piazze , o canipagne , fecondo ciò 
che richiedeva il foggetio del Dramma • 

Quefto Teatro non avea altra parte coperta > che i portici in 
cima alla fcalinata , e la pura Sceat ; tutta il gran redo , cioè 
if palco, la platea 9 k ioitinata , rimaneva allo Coperto • Gli 
Antichi non erano nottambuli , e godevano tutti gti fpettacòli 
di giorno ; per ripararfi però dai Sok cocente e dalla pioggjia $ 
eòprivano i loro Teatri cqn tende di tela . Ma per le pioggie 
forti ed improvvife ricovravanfi entro i dopp) porticati fatti a 
poffa lungo e dietro 1» Scena . * 

Da quello portico dietro la Scena fi andava a certi viali ed 
a parterri , ove il popolo pafleggiava per trattenimento in atteur 
zione degli fpettacoli • Dunque V interno del Teatco antico era 
compofto di tre gran pezzi; i. del Teatro propriamente dNto per 
le rapprefentazioni , e per gli fpettatori ; z. dì Portici per met« 
terfì al coperto dalle ptòggie improvvife; 3. di Giardino perdi* 
veitirfi fin all' ora dello fpettacol# • ^ ^ 

II Teatro propriamente àetto era coilantemente di figura ft- 
micircolare si preflb i Greci \ che preflb i Romani • Il Teatro 
Greco non difleriva dal Ronmno, che nell' Orcheftra più gran- 
de, nel palco più alto, ed in poche altre piccio)i.(fimecofe« {*) 
Il recinto dunque dell'intero Teatro veniva a formare una fi- 
gura da una parte femicircol^re , ed in tutto il' rcùo rettango- 

Quai attenzione fi ufafle per la folidità e nMiezza di quefti 

edi- 

(**) Pauboia iMtte W altra di&wiza fra i Teatri Greci ed i Ro- 
tqani. Qjoilit dice egli, avanitAp in oroaaiieati quelli di tutti gli al« 
tri popoli , ed ia. grandezza quello degli Arcadi , eh' è a Megalopoli • 
Ma per conto di proportioae e di bellezza, qual Teatro può competer 
re con quello degli Épidauri, Arcjìitettare dairinfigoe Policleto? 

(*) Talvolta la forma di tutto il Teatro antico è ftata intieramente 
circolare. Rifériice Padania 9 cbe Traiano fece edificare un gran Tea- 
tro d'ogni parta circolarti ed il Beili , eome rapporta il Ma^i nella 
fua Verona illoftrata.> ne ha Mvati alenai di ceftfimil fi^ua inCaodia • 



1 



- 7^ 

erfiffcj 5 è ijul ifToppofttmo il riferire ; e qiiale ù foffc la lofi 

edema grandiolità , bada guardare gli ammirabili avanzi del Tea- 
tro di Marcello . • ' 

Dunque i Teatri preffb gl|f Antichi erano edificj foperbi , tvt^ 
quali fi univa T utile e T aggradevole in una fhaniera magnifi- 
ca, e capace di tralmettere alla jpo(terit^ l'idea della loro mag- 
gior grandezza b 

DESCRIZIONE. 

Del Teatro Modeind. 

INoftri Teatri non foffrono defcrizione^ che per ifarci arrof^ 
iire*^e per aninarci a correggerli . Dì per tutto povertà , 4i* 
fotti, abufi. 

Il loro eftemò sì per la forma che per gli ornati niente^ti* 
nuncia di quello, che nell'intèrno fi contiene • Sé non fi fcrf^ 
ve al di fuori Que/to è Un Ttatra , nemmeno Edipo tit inddvi- 
tierebbQ Fafo, etti è desinato • 

Gringrefiì, le fcale , i corridori , (èmbranò condurre non zi 
un luogo ài nobile divertimemo , ma ad una prigione , ed al 
più fililo lupanare '«Anche i matlriali corrispondono a tatita 
villania ; efièndo per Io pi& di legnò mal combinato , incom- 
modo, e per c^ni riguardo sì mal ficuro, che la più lunga vi- 
ta d'un Teatro appena arriva à cinquant' anni , purché ' fcampi 
da' frequenti incendj . 

La figura interna è in fotti diverfk , in ninno Geothetrica : 
tutti però fono d' accordo ih far vedere e fentire meno che fia 
poflibile. Sono tutti ripartiti in più ordini di cellette , ch^ di- 
confi Palchetti , tie'quali di due mila perfone che poffono còn- 
tenerfi in un vaff o Teatro , appena un quinto può fituarfi como^ 
éamente per udire e vedere . 

Tali fono gli odierni Teatri . Da quefta comune miferia pero 
ranno efclùfi alcuni pochi, che fono éoftruiti ftabilmente di pie- 
tra , e con qualche comodità , ^ anche con fignoria riguardo 
agli acceflor); come quelli di Torino, di NapoU, di Bologna, 
di Berlina, il quale e il più fontuofo di quanti Teatri ^efifian» 
in Europa. Tutti però peccano nella figura interna , irregolare > 
incomoda , e nel più incòmodo ufo de' palchetti . Il foio X^^- 
tfo' Olimpico , con cui il t^itruviano Palladio abbellì la Tua pa* 
tria Vicenza , può ftimarfi un buon Teatro*. In comprova di 

quan^ 
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fpia»to fi è accennato, fi aggiiinge una defcrizioncella' de'prii^ 

cìpali Teatri moderni • 

La Città di Venezia conta fette Teatri . Quella Repubblica- 
non s'è mai impegnata a fame uno pubblico degno della fua 
^andezza • Quelli , che vi fono ^ furono cafualmente eretti da fa^ 
niiglie patrizie ; e per Io pia fopra le ceneri di cafe incendiate ,. 
o pure fuUe rovine di qualche antico Edificio . Quindi è , che 
tutte ibno tramezzo di cafe, e firade le più abbiette , eriflfrettedi 
quella Città • Tutta la loio roagtiifieenza è riftcetta nell' intemo . 
Quella Metropoli , che fino dai tempi pia remoti ebbe fomma 
trafporto per gli fpettacoii , con pompa , e celebrità delle Com>- 
pagnie degli AccaG , Sempiterni , e Calza celebrati , non è a mi* 
gliore condizione delk altre citÀ d' Italia y p^rdlhè fona tutti d» 
cattiva figura . Quelli ei^ti nel Secolo XVL dal Sanfo^f^no. in 
Canareggio , e dal PaUadio alla Carità per la fuddetta compa- 
gnia della Calza, perchè furono temporanei, da gran tempo noit 
pì(i fuflidono . Niè Ta celebrità di effi , né quella dei loro Ar<* 
chitetti ha baftato , . per ricordare agli edificatoci dei tanti Tea*- 
tri ivi poi eretti , che là figura loco dovea eflère di mezzo cer^ 
diio. Quello, che meno fé ne allontanava, ed era il più gran- 
de d'ogni altro, fa il Teatro di S. Gio: Crifoftomo,.in pailato 
si celebre in tutta Europa , ^t li drammi in mùfica fempre eoa 
regale magnificenza rapprefentati . Ma che ? La gran folla di 
gente y che |t quei drammi concorreva , promofle il defideriodi 
moltiplicare il numero, dei palchetti. Tre ne furono aggiunti ia 
ciafchedun ordine fu amendue i lati del Profcenio. Ed ecco al- 
hingato il Teatro % e perduto <gkl pregio , che aveva, fopra tur- ^ 
ti » Gli altri fei Teatri hanno io fiefTo diffetto ; diffetto , che 
quafi ciafchedun anno va crefcendo per la foga di tempre pia 
aumentare il numero dei pal^etti medefimi. Il Teatro detto di 
S. Benedetto non nioiti anni £bno edificato y è aflfai decorofo 
nelf intemo , ma nella figura non è miglioee degli altri • Cosi 
Venezia, che fu la prima delle città di Europa , ch'ebbe i bti 
teatri futla foggia degli antichi , e che in ciò Ai forfè la mae«- 
dra delle altre nazioni , oggidi è alla flefla condizione di tante 
altre città a lei di gran lunga inferiori . 

t* 11 Teatro CMimpico di Vicenza fa nei ts^. difegnatodaC 
Princijpe degli Architetti Moderni Andrea Palladio fui gufto deT 
Teatri Antichi. La fua figura è una mezza eliffi ,. nrni potendo* 
fi per Tanguflia del fito adattarvi un femi-circolo . Òuefta f&> 
mi«eliiE è tutta circondata da una fcalinata di 14. gjradiQi dile^ 

gno 
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WM per gK fpettatorì, uè viem interrotta da pveicrizioai , ne da 
Icalette, né da vomitor), il fuo diametro maggiore è ^. j pie- 
^i Parigini , ed il minore fino alla fceqa è circa 57. \ Al di fo- 
{Nra d'efla fcalinata ricorre una loggia di colottne corintie , le 
quali per la fteflà anguftia del fito non hanno potmodapertut- 
to efler ifolale; onde il iàvio Architetto prefe il bel parik» di 
praticare nel mezzo ed alle eftremità alquante nicchie con del- 
le ftatue. Tutta la loggia poi è coronata da una baèraftrata arric- 
chita di ftatue . La Scena è di pietra a tre ordini , i due jm« 
mi fono corint) ( non fo il motivo delle repetizioni dello ftef- 
io ordine ) , ed 1 1 tefzo è un Attico ; ciaicuna ripartizione è ornata 
con varietà e con ricchezza. Sono in eflafcenatreufcitedi fron- 
te, e due ne'fuoi lati; ciafcuna colle interne vedute in ifcorcio , 
come richiede la Profpettiva • Le ftremità delia gradinata non 
veggono tutta la Scena • Peccato , che un Edificio , cosi inge- 
^nofamente Architettato , (ia fimca la conveniente efteriore de- 
corazione; ma fu edificato non a fpefe delSenatoodi^rimpera- 
éori Romani , ma di alcuni Cavalieri Vicehtioi dell'" Accadema 
Olimpica • 

^ 2. II Teatro di Parma fi crede comunemente opera di Palla- 
dio , compita da Bernini ; ma non v' ebbe la minima parte né 
l'uno né l'altro. L'Architetto ed Ingegnere Gio: Battifta Ma- 
gnani , e Leonello Spada Pittore furono dal Duca Ranuccio Fa^ 
nefe impiegati a c;oftruire e ad abbellire quel £imofo Teatro • 
La fua figura é un femi-cerchio , cui infidicemente fi congìun- 
gono due lati retti. La fua lunghezza dal muro fino alla bocca del 
profcenio è circa 125. piedi Parigini , e la fua larghezza , con- 
tando dal muro dietro le logge, é circa ^g. piedi, intomo alla 
platea ch'é larga circa 48. piedi, s'erge fopra un bafamento ba« 
lauftrato una gradinata di 14. fedili , con due ingrefli ai fian- 
chi y e con gran Balcone Ducale iti, mezzo, fornito di due fca- 
le a lumaca . Sopra la gradinata s' alzano due maeftbiè logge , 
una Dorica , e l'altra Jonica , ciafcuna con gradinata di quat< 
tro fedili . 11 fopra ornato di efife logge é foftenuto da colonne 
incadrate , fra le quali fono degli Archi foftenuti da altre colon- 
ne minori ifolate : il che rende confufione all' Architettura , ed 
impedimento alla vifta degli fpettatori che fono dentro eflelog^ 
gè. Peggior effetto producono i due grandi laterali ingreffi , che 
£>no tra la Gradinata ed il Proscenio , poiché i due ordini , de' 
quali fono oirnati, invece dil^are nel miglior modo, diftacca- 
no e ripugnano crudelmente) e col Teatro e col Profcenio. In 
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mezzo all' Arco fi^eriaffe di quefti ingreffi ibpia im aitifiuo 

piedeftaUo è una fbtua equellre che fé ne va a brìglia fciolta 
a pMcipitare tutte le k^ della convenienza . Gran ribalti < 
ceadnature offisndono il ProTceaio e l'Orcheftra • Ma il mag^ 
gior inconveniente è nella bocca del Palco Scenario , ecceffiva- 
mente angitila^ e tanto lontana dalla gradinata , mentre con foni- 
ma Àcilita fi avrebbe potuto fare molto più laiga, e più vici- 
na agli fpeMfttoni . Dal predetto inconveniente, e dalla foprac- 
cennau figura miftilinea del Teatro rifui ta il gravifGmo naie, 
the gli fpettatori , che fono ai fianchi non poflbno volere che 
picciolifima parte della £:ena ; In compenfo odono a meravi- 
glia, poiché la ftrottura, fia per artifizio o per cafo , è tale , 
che parlando uno fotto voce da una parte , T altro fituato liella 
parte oppofta lènte diftintameme. Si gran Teatro non ha deco* 
razione edema , e per eflec da gran tempo fuori d' ufo , è cosi 
mal andato, che i curiofi non lo veggono fenzaqualche timore. 

3* Il Teatro di Milano incomincia nel fuo fondo da una cur- 
va dd diametro di yz. piedi Parigini, la quale fi va gradata- 
mente slargando in due lati retti , onde nel profceoio la lar- 
ghezza è di 77* piedi; l'apertura del palco fcenario h di óg^ 
e la larghezza della platea è 140 piedi , cioè quafi il doppio 
della fua larghezza, onde fembra ecceffivamente lungo. La fi- 
gura di qne^ Teatro è tutta al contrario di quella della mag- 
gior parte degli altri Teatri moderai , i quali tutti fi vanno ri- 
Sringendo reno la fcena , mentre quefto ivi è dove più fi dar- 
ga • Un . tal partito è affai giovevole per fare vedere più cbe 
fia poffibile in una figura sì {concia • Quefto Teatro è tutto a 
palchetti ordinar), né altro ha di rimarchevole, fé non che cia- 
Kun palchetto ha incontro un picciolo guardaroba, e tra que« 
^4 e quelli gira un ampio corridore. 

4. £ «otto rinomato il Teatro di Fano difegnato verfo H 
1^70. dall' infigne Giacomo Torelli, e coftruito a fpdè fue, e 
ài cinque altri Cavalieri Fanefi* La fua figura è, come foglio- 
so dire i Francefi , a fpecchio di Toletta , lunga 84. piedi Pa- 
rigini , e larga poco più della metà • V è una comoda fcala a 
due rampe, che va fino al quinto ordine de' palchetti, l'ulti- 
mo de' quali fi^mia una tribuna, con una loggia particolate a 
ciafcuna eftremità delle parti rette • Al Profcenio fono due pl^ 
ladri per parte , con una nicchia nel mezzo di ciafcuno interpi- 
laflro , ove fono le figure di Pallade € di Minerva > ^ in mez« 
zo è r ifcrìzione Th^atrnm Fortuna . 



7y . 

5. Iti Verena il Teatro Architettato da Franccfca Galli Bi- 

biena fotto la direzione del Chiariffimo Marchefe Maffei è nelf 
intorno dell' Accademia Filarmonica • La fua figura è unacur^ 
▼a, che bel bello bello fi va slargando amifurache ft accofta zh 
k icena ; ed t palchetti che fono a cinque ordini vanno rifai- 
tandp in fuori fempre piCt che dalla icena fì alloiftanano : it che 
fé fa buon effetto per vedere verfo la Scena , lo farà molto' cat- 
tivo mirando dallaf Scena il refto del Teatro. La bocca del pal- 
co poteva effere più larga e meglio trattata. L'orcheftra è di- 
vìfe dall'uditorio, non dovendo nruno degli uditori effer oflcfa 
dallo (Irepito degli frumenti ; ed il palco è in giufto fito^ noit 
dovendo mai gli attori eflfere veduti, di fianco. Tra T uditorio, 
e la Scena fona le porte conducenti in Platea , come ufavana 
gli amichi , non ckyvendo mai la pòrta efTere rimpetto alla^ fce^ 
na 3 perchè toglie it miglior luogo per V udiensia , e indebotifce 
la voce. CMtrc il tetta efteriore, ve n'è un altro interno di ta- 
vole in alcuni luoghi traforato , che a guifa d'una caffa di ftru^ 
mento rende il Teatro ben fonoro . Vi fono delle comode fca- 
le ai quattro angoli ; i corridori e le fale fono convenienti ; ma 
l^ingreflb principale è dr fianco . Nell'Accademia Filormonica 
fi conferva un modello di Teatro difegnato full^ antico guflro 
GrecaRamano^ fatto cfpreffamente nel principio di quefto fé* 
colo per efcguirfi ; ma ncll' atto dell'efecuzione mancò il corag- 
gio: e non oftante un Maffei , e tanti altri Cavalieri eruditi, 
de* quali Verona è femore abbondante , prevalfe la moda cor» 
Knte; fu fatto quefto del Bibiena; e così Verona fi ha nega- 
to uà ornamento , che avrebbe rifai tato il fuo fplendore j ed 
avrebbe moftrato di poffedere con fuo profitto quelle mirabili 
antichità , che con tutta lodevol cura ella fa confervare • 

6. Roma ha una dozzina di Teatri . Saranno tutti eccelleU'^ 
temente modellati fopra i fuoi tanti monumenti dell'aureo fe- 
eofc) di Augufto, e Specialmente fui Teatro di Marcello . Cosi 
dovrebbe cffere , ma è tutto il contrario . I peggiori Teatri d' I- 
talia Tono quelli di Roma , tutti irregolari e foonci nelle for» 
me, difetto^ ed incomodi negli accefforj, ed improprj fino al 
fucidume : e frattanto effa ù crede dì aver i più bei Teatri dei 
Mondo. 

Il fuo Teatro più grande è quello degli Aliberti , ^coftruita 
da Ferdinando Bibiena d'una curva irregolare e fcomoda, afei 
ordini dì palchetti centinati . La lunghezza della Platea è di 
^uafi ss* piedi Parigini , e la fua maggior larghezza di 51. ^ 

K a. Me- 
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Ifefcbini ingreffi ^ icalette lofcUci , corrhlorì imfifaticabili , e 

peffima fitiozione. 

?• Il Teatro di Tonlinona edificata ael fecolo fcorfo da Car« 
"oauna^ e rifatto in quefto (otto Clemente XIL> è d'una 
figura che più di qualunque altro fi accoda alla eifcolare • Il 
fuo diametro maggiore è di 5z. piedi Parigini , ed il minore 
di 48. Ha fei ordini di palchetti- T ultimo de* quali è ne' fian* 
chi foppreilb» De' comodi interni , e dell'abbellimento etterio-- 
re , non v' è occafìone di poterne fare neppure un cenno-. 

& Il Teatro più recente di Roma è quello di Ai^entina, ar* 
chitettato dal Nobile Marchefe Girobnio TeodoU , con fei or* 
dini di palchetti. La fua figura, non è né circolare, né efittir 
ca, ma di quelle irregolari che fogliono dirfi a ferro di Caval- 
lo • Il filo maggior diametro è di $!• piedi Parigini ^ ed U mi^ 
nore di 4^. Sica, Scale, anditi, ingreffi, tutto è miferia» 

Niuno di quelH tre gran Teatri Romani ìa facciata teatrale^ 
e tutti fono di legno. 

9. Il Teatro Reale di Napoli o^ruito nef 1737. fixondb it^ 
diiegno del^Ingegnete e Brigadiere D« Gio: Metrano, è anche 
a ferro di Cavallo; vale a dire è un femi circolo, i cui efi;re' 
mi fi prolungano in linee quafi rette, che fi vanno fira.loro» 
^Ucoflando a mifura che fi avvicinano alla Scena • Il maggior 
diametro della Platea è di circa 7}. piedi Pari^ni, ed il mino- 
re di ^7. , e vi fono fei;ordini di palchetti , con un fuperbo» 
palco Reale nel mezzo dei fecondo ordine . . La coiiruzii^ne è 
tutta di pietra, le Scale fono magnifiche , fpaziofi gli acceili> 
i veftiboli ,. t corridori ;. Tingreflb ripartito in tre parti , h» 
qualche decorazione,, che poteva eflere pia maeflo£i,,e più fi«^ 
gnificante • 

10. 11 Real Teatro- di Torino eretto nel 1740. dalCònteBe^ 
nedetto Alfieri Gentiluomo di Camera e primo Architetto di 
S. M. Sarda y, i di figura ovale . La Platea^ fino alla^ Scena t 
lunga 57« piedi Parigini , e larga 50. circa • Vi fono fei ocdini 
di palchetti tramezzati con^ legni forfè troppo ceminati «^ UPal^ 
co Reale abbraccia nel fecondo ordine cinque palchetti adomi 
di balauftrr ,, coaun grandiofo baldacchino occi^ tre jpalchetti 
nel terzo ordine , e fporge in fuori convefiTamente , Tettando aC 
di fotto ring;reflro principale della Platea • L'ultimar ordine, o 
fia la Piccionara ha U pai^petto tutto di balauftri , nel fronte 
ha una gradinata anfiteatrale per la gente fenza livfea, il kita 
finiftro e per il pubblico ,, ed il deiiro è divifo per i fervitod 
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di Corte e per quelli degti Ambafciadori ; atle due eftremirifc 

contigue al profcenio fono due logge per te perfone ordinarie 
di ièrvizio del Teatro : ad eccezione di quelle due logge , i ptl* 
chetti di que(Ìo ultimo ordine non fono punto feparati dal gran 
corridore che gira intorno. Sotto rOrcheftra è un concavo con 
due tobi alle eflremitày i quali forgono fino all' altezza del pal- 
co, a fine di rendere i fooni più fenfibilt. Il fofiìtto è conca- 
vo, e fopnuè ia fala de' pittori delle fcene; ma la conveilità 
di eflb foffitto è coperta di tenaciffimo bitume ^ affinchè fé mai 
vi fi verfa dell* acqua , le pitture di fotto non ne fieno dannqg* 
giate, ed «alle eftremità fono delle Caflfe formate e continuate in 
giro entro il cornicione , fpalmate con bftume , e ripiene di fi* 
niilima arena ^ per afforbire quella poca acqua che per acciden- 
te poteflfe cadervi : precauzione neceflaria per confervar illefe le 
pitture del foffitto . In tutti ì Teatri moderni il Lampadario * 
liiole ordinariamente difendere da una grande apertura nel mez« 
zo del foffitto della Platea, con grave pregiudizio della princi* 
pale pittura , della voce , della villa de' palchetti , e fopra tut- 
to di chi vi (la lòtto, efpollo a polvere , ad immondizie , ed 
a qualche non indifferente pericolo. Per evitare tutti quelli in-r 
convenienti , quivi il Lampadario dìlcende dal mezzo del foffit^ 
to del Profcenio . Il Profcenio è decorato di due Colonne corin- 
tie f>er part», elevare Ibpra ihi fempirce bafamento; in ciafcun 
de*^ loro intercoiimn) fono due logge una full' altra per gli at- 
tori ; i fiFontoni fopra quelle colonne , ed il principal frontone 
che corona il profcenio , fembrano importuni , e non ben in- 
teli. Gringrelfi, le Scale, le camere di varia fpecie, le galle- 
rie y ì corridori , fono veramente di una Regia magnificenza 
Per le Macchine di decorazione v' è tutto lo fpazio detìderabile , 
con comodità per fare montar in palco beftie, e giuocarvi de' 
fuochi artificiati « Non mancano pozzi , chiaviche , magazzini > 
giiardarobe, fornelli , e fi è fino penfato alle llufe con tubi 
toccanti alla platea, per riscaldarla fecondo il bilbgno. QueiVo 
ragguardevol Teatro non ha profpetto proprio, ma comune col 
Palazzo Reale, cui è annelTor 

II. Il Teatro di^ Bologna campito nel 176^. è Architetturai: 
dì Antonio Galli Bibiena figlio di Ferdinando . Neil' intorno ha 
l'infelice figuìra d'una fezione di campana per lungo, la cui 
lungHezza nella Platea è di 6z. piedi Parigini , e la larghezza 
nel profcenio è di $o. piedi incirca. Vi fono cinque oitlini^ 
cialcuiM di Z5. palchetti > akre un reciato intorno alla platea 
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atto quattro Scalini, e riparato da noa balauftrata. Le Legger 
del primo e fecondo ordine fono centrali , le altre dae foperio» 
ri in piatta banda, e quelle del quinto fono ricavate nelle los^ 
nette, e fono fenza balauftri • Sopra le porte fono quattro or^ 
dini , ma pigmei • Le impofte ed i pilaftrini , che dividono j 
palchetti abtondano di cartocci, di menzoloni, e di altre biz« 
zarrie : i parapetti hamio cattivi baJaofhi , e peggiori aggetti . F 
due frontefpizj degl'ingreilt laterali terminano nella linea dell' 
appoggio del primo palco, tagliandone afpramente i pilaftrì ed 
il parapetto • V altro froacefpizio dell' ingreflb di mezzo , è con- 
ficcato fotto il palco principale, ed arriva alla linea delle im-* 
pode : ma non più di quella interna decorazione , eh' è un bar^ 
bariitno d' Architettura . Si vuole , che le tante difpute , oppo* 
iizioni, e fatire inforte alla fcelta di quefto dtfi^no del Bìbie» 
na, abbiano cagionate delle alterazioni molto pregiudizievoli 
al Teatro • La facciata e/leriore è decorata dt due ordini ben» 
divifi* Il primo è di colonne Doriche ifolate, fu capitelli delle 
quali girano barbaramente archi , forfè per rendere così più lu- 
minofi i portici che fono nello fteflfo piano ; il fecondo ordine 
è un Jonico cómpofto , iiramezzato da fineftre co' loro fronto- 
ni , i quali non mancano nemmeno alle fineftre , che fono già. 
entro al predetto porticato . 

iz. M. Souffiot coflruli in Lyon nel 17$^* un^Tefttro di figl^ 
ra ovale , la cui Platea fino alla Scena è lunga di 54. pied^ 
Parigini , e larga 40 , con gradini nel contorno e nella fron-^ 
te • Vi fono tre ordini di logge , ciafcuna continuata fenza fra*^ 
mezzi , e fornita parimenti di gradini • La feconda loggia è più in- 
dentro della prima è la terza più dentro feconda . Quefto edifi- 
cio è ben provvido di convenienti accefiorj , ed ha la fua fac- 
tìkti retta à tre ordini di fiheftre con graa rrn^hiera nel mez- 
20 , e con balauftrata in cima arricchita di Statue • 

13. Montpellier ha un Teatro* a foggiià ài campana , inter- 
namente lungo circa 44. piedi Parigini, e largo 30. La platea 
è circondata da un porticato , fopra le cui colonne fi alza-^ 
no più ordini di logge con ifpaziofi corridori intomo , e net 
fondo è fornita di varj gradini per fcender lefcale, le eamere; 
gli Offic) i veltiboli, e le varie fcale, che fono intomo a que- 
llo Teatro, formano un edificio regolare , e di buona appare n*- 
za al di fuori , ma liulia enuhciante il fuo ufo interno . 

14. 11 Teatro dell'Opera a Parigi, edificato nel 1759. fecon^^ 
do i difegoì di NL Moreau , è «n ovato lungo , con quattro^ 
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xf^ìfÀ ài Logge fenza tramezzi , e vi fono alquante log^ an- 
cora negli intercoluqnj del Profcenio . La Platea è larga circa 
^9. piedi ^ e lunga 32., ed ha una gradinata in fronte. Il di 
fuori è una decorazione femplice, con un portico di molta co* 
-modità • 

15. Entro al Palazzo di. Verfaglies M.Gabriel Architetto del 
%e ha eretto nel 1770. un Teatro fui gufto antico , cioè di fi- 
gura ièmicircolare con fcalinate intorno coronate da una log- 
gia • La Corte occupa il parterre , in mezzo di cui fiede il 
"Re. 

\6. A Londi« il Teatro dell'Opera è un parallelogrammo, 
itttigo fino airOrcheftra circa 37. piedi Parigini , e largo 51. 
In queflo .parallelogrammo fono ilcricti circolarmente undici gra« 
dini per il parterre , fopra l'ultimo de' quali iì alza una k>g- 
jgia di pilaftri ifolati , piccioli ^ e non quadri , entro la quale Log- 
«gta fono varie .gradinate , ^d altrettante ve ne fono al di fo- 
pra ' e quindi fi alza tma feconda loggia , fopra cui è un' altra 
!gradinata.9 la quale fi eflende fin fopra al corridore delle gra- 
ndinate inferiori . Quefto partito di gradinate l' una fuìl' altra à 
^a >^nta^iofo , per comprendere in un mediocre ricinto gran 
^moltiplicità di fpettatori . I lati del Parterre che attaccano all' 
Orcheftra , ibno tagliati in linee rette convergenti verfo della 
Orcheftra , e fopra i|ue(le linee fi ei^ono di qua e di là quat- 
tro ordini di L^ge , ciafcuna ripartita in *tre palchetti • Con« 
4igiK> ad efli palchetti, e precifamente lungo i lati dell' Orche- 
ilra, fono tre colonne ifolate fier parte, d'ordine Corintio, cor 
tre ordini di logge fra gì' intercolunn) , contenendo ciafcuno in- 
tercolunnio tre palchetti 1' uno full' altro ; e quefte Logge fono 
per la Famiglia Reale • Le ultime delle predette colonne for- 
mano il Profcenio ^ ed in fondo alle Scene fono due Colonne 
ifolate dello fteflo ordine • Ma tra quefte k^ge , le altre adia- 
centi , e quelle dell' A;tfiteatro manca quel neceflfario ricorfo di 
li«e , e quella ccmcatenazione di parti , donde rifulta l' unità 
€ l'armonia di tutto l'Edificio* £' per altro quefio Teatro ban 
provviilo di comodi , ingreifi , di fcale , di corridori , di camere 
per vario u<b, e d'una gran fala per affembleè. 

117. Il Teatro di Covcn Gardm , eh' è parimenti a Londra, 
è tutto fui gufto del precedente ^ e quafi della Aefia capacità, 
'^efto però ha più armonia, poiché le gradinate attaccano in 
i^uona parte, e ricorrono colte Logge 3 e quefte colle logge Rea- 
li, che £9110 di tana e di là tra rOfcheftra . ed i^ Profeenio^ 
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Le Logge Reali quivi non fono che di due colonne per par- 
te, contenendo tre palchetti l'uno full' altro ciafcono con gra- 
dini, i quali gradini fono pure nelle iogge contigue , che fo- 
no anche a tre ordini. E'oflfervabile , che i gradini sì del par- 
terre, come di tutta la fronte an6teatrale , non fono perfetta- 
mente porzioni di circoli , ma di polìgoni ; ripiego lodevole , af- 
finchè gli fpettatori nelle eftremità feggano più comodamen- 
te , e veggano la fcena , feifta torcere il collo • Anche quefto 
Teatro è copiofamente fornito di acceflbr) comodi e ugno- 
rili . 

i8. A Pietroburg fotto la Czarina^ EUfabetta fì ereflè entro 
l'Imperiai Palazzo un grandiofo Teatro Architettato dal Conte 
Raftrelli Veneziano • Il Palco fcenario è lungo circa yx. piedi 
Parigini , ed il redo del Teatro eh' è una fpecie di diffi , ha 
la lunghezza di 103. piedi. Vi fono cinque ordini di |.«ogge, 
dafcuna divifa in 18. Palchetti. Il primo ordine è con balau- 
(Irata ; il fecondo ha i palchetti con bocche centrali , il terzo 
a fpecchio di toletta, il quarto in piatta banda , ed iL quinto 
è tutto aperto fenza feparazione; la loggia Imperiale eh' e nel- 
la fronte fii da M. della Motte Architetto Francefe ornata di 
quattro Colonne che la foftengono , e d' un baldacchino , che 
5' innalza per tutto il terzo cardine . La Corte va in quella Log- 
gia per godere i balli , imr per fentir mi||iio l'opera , va ad 
un palco a canto *air Orchefira • il Profcenio è adornato di 
due colonne per parte , e di due fcaKnàte ai fianchi , per fa< 
cilitare la comunicazione del palco fcenario coli' Orcheftra e 
colla platea » 

CONFRONTO 

Del Teatro Antico col Moderno. 

DAlIa fuccinta defcrizione fatta de' Teatri Antichi e Moder- 
ni, falta agli occhi un paragone per noi molto umiliane 
te , il quale fì rende vie più fenfìbile , fé per li principali re- 
quìfìti del Teatro fì ftahilifcaAo la Stdidhà , la Comodità , e la 
Convenienza ; requifìti comuni a qualunque ben intefa opera 
d' Architettura . 

I. La Solidità in ninno edifìcio è tanto eflfènziale per aflicura^ 
re la vita degli uomini, quanto ne' Teatri, ove il concoifo è il 
più (Irepitoib, e le occafionì d' incendio fono quafi fenza numero # 

Se 
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Se gli Antichi Abituo faputo coAroife fdfidtifiènte i loro 
Teatri , bafta guardarne gli avaozì\ Dopo migliaia d' anni ^k 
ilerebbero ancora iani ^ fé ia iK>ftra tralciiratezza , e l' avidità ndti 
li avelTe diftrutti o sfigurati (^)/C0l farli dì pietra 5 ti fecero 
per cosi dire etèrni ; quantuHbque poco nulla aveflero a teme- 
re d' incendio ^ perchè tutto vi fì operava alla Ivm del Sole ; 
Noi vi operiamo tutto per mezzo di fiaccole , e per efporcì mag- 
giormente ad edere bruciati vivi j li^bbiamo /atti di materie 
<^o#buflibiii , di t^ole e di tele. . . . 

"Ninno edificio puà eflere folido , fp non è gpemanko cpntró 
j' umidirai dannofa non meno alle fabbriche, che alla falute de- 
gli uomini. E pure v' è qualche Teatro , in cui appena fatto 9 
fi fono trovate tutte k fue travature^ fondamentali infracidate 
jdair4imidO| non fo con quanto vantaggio della fanità degli fpet- 
tatori. Neceflfarìamente deve ciò, accadere in tutti quelli ,-dove 
k platee fono del pari, o in giù dei livello dette Àrade. - 

2. La Comodìpà'h per molti riguardi di majflif|ia importanza 
ai Teatri « Se \\ Teatro è desinato à fpettacoli di pubblica dii- 

L , '^^* . 

C^) Il volgo Ròmaao attribuiìce ai Barbari ia ruioa de* fuoi aobilt 
•dlific) aotichi. Ma chi ha. oi>predb con quella cafacciaJl Teatro di Mar* 
cellò^ e chi lo detutj>a eoa quelle villane bqtiegh^? Chi ha trafmutato 
in Ghiefa il Panteoa , denudandolo de^ fuoi bronzi e marmi » imbellet* 
tandolo di colori^ con foprappQrviduecampanilet]:i» e con foflfoc^rlo con 
imaf niarmaglia di cafappole ? La Mole d' Adriano 9 il Settizonio , etaa* 
te altre fabbriche Superbe non più fi riconofcono 5 perchè fono ftatefpo* 
gliate delle loro Colonne e de* loro ornapieaci per impiegarli » Dio fa 
come^ in eoftruzioni moderne • Se Sit^ V. vivea uà altro poco , ad- 
dio Colofleo; è cosi mal ridotto > perchè niuìio fi ha prefo mai cura 
della fua confermazione : in peggiore fiato farebbe T Arena di Verona « 
fé que^providl Cittadini non fodfero vigilanti a confervarla , come lo di- 
moerà la fua gradinata 9 ch'è ini gran parte moderna . Il principal pen- 
iiero di Roma è di fantificare i motlumenti Pagani , e fantificando il 
ColofTeo» le Terme Diòdeziaaè» e tante altre Antichità » noo to quat 
buon fervisio abbia refo alle belle Atti. £*i»compren6bile^ come Ro- 
ma Moderna abbia faputo si poco approfittarfi , fpecialìxiente neU' Archi- 
tettura » di tanti fuoi teibri Antichi^ che fono pure i Maeftri di tutte 
le Nazioni £nropee. Ella ha certamente girandi e ricdii ]£difizj pubbli* 
eie privati 9 e fupera in ciò qualunque altra Capitale ; ma la grandezza 
e la ricchezza noti, hanno punto che fare colla bellezza dèll^ Architet- 
tura , e la piccola Vicenza col iolo Palladio è incomparabilmente più 
bella della igrandiilima Roma, non oftanteìfuoi Bramanti 9 San Galli ^ 
Buonarotti , Peruzzi, Vignoli^ pofti già in oblio per Fontana, Mader- 
9.Ì, Bernini, Borromini, feguiti da nao fittolo, che alla Tartara calpefia 
}a btUa Architettura Greca-Romana .j 



kttevole iftnizkine , è chiaro che deve eflere fituata nel Itn^e 
ndla maniera più ^comoda airacceflfo de' Cittadini . Vuol tttétc 
dunque ì%tì mezzo <deila Città. liCoiofleo, ed i Teatri di Pom- 
peo e di Marcello fion erano già in remoti cantoni • 

La moltipltcità delle noftre Carrozze y effètto e canfa pìik del« 
la noilra vanità e xlebolezza, che del noftro comodo e bifogno , 
efige ne' noftri Teatri una fituazione più vantaggiofa . Non ba- 
ila che motte « larghe ftrade conducano ai medefìmi fpedita- 
mente perenni parte: ci vogliono ancora d'ogni intorno delie 
piazze, e ^iazee variaoieate porticate, alcune per ricovero del- 
le Carrozze e de' Servitori , ed altre per riparo e fìcurezza del 
maggior numero che la ufo detfe proprie gambe* 

Il Teatro deve empiere e vuotarfì còlla maggior poffibi le fpe« 
ditezza. Un'occhiata all'Antico, fornito di tante porte, di vo* 
mitdi^^ e di icaie, ci farà più conòfcere l' imbarazzo ^ chefifof- 
fre negli accefli de'noftri Teatri moderni* 

Ma la;Go»iadità ver^nente Teatrale confi ile in un'agiata fi- 
tuazione di -vedere e fentire tutti ugualmente • La figura .femi>- 
circolare coflante in tutti i Teatri Antichi , e tutta intorno fca- 
linata da fondo in cima, era della più mirabile femplicità, af- 
finchè tutti comodamente fi difponefTero a vedere e fentire ugual- 
mente; e in tal maniera ciafcano vedeva tatti, ed era vifloda 
tuttiv 

Le noftre diverfe, ma tutte flrane forme dé^ Teatri , efpecial- 
mente l'ufo de' Palchetti accataflati l'uno full' altro, fanno poco 
fentire , meno vedere , e niente di comodo porgono per fituarfi . 

L' afltnrdo i gìtmto a tal ecceffo in molti Teatri, che il Pal- 
co Scenario .fi è tirato avanti nella Platea , per evitare V incon- 
veniente di ientirfi poco ; i>nde molti Palchetti .non veggono gli 
Attori , che di fianco o di fchiena • 

3- P^r Convenien^uì s^ mtmdc l'ufo jdegli ornati e delle pro- 
porzioni, che debitantente fi adattano agli edifici fecondo il lo- 
ro riattivo 4eflino , affinchè la loro apparenza eflerìore ed in- 
terna fia aggradevole je bella . 

Il Teatro di Marcello , eh' era pure un jpicciolo Teatro , ha 
una bellezza sì regolarmente nobile al di fuori , che fa ben co* 
nofcere qvtil ne dovea eflere la ricchezza al di dentro . 

In ogni Àbbrica la facciata «deve fubito annunciare il deflino 
deli' intemo , come la modificazione del vifo , e il portamento 
del corpo palefano l'animo ed il cuore. E'una vergogna il par- 
lafre delle facciate de' noftri Teatri . Quella^ efleriore mifetia fi 

ere- 



g/ték papfr6eticampetifatadairinteriio^tt<> vàiamente dipiaccf^ 
meSb in oro con* gran copia' di criftalH e dicerìa chefiitmo^r 
occhio un mirabil incanto ^ Puerile (altezza a petto di- quella 
virile e labile , conr cui gli Antfcbr ornavano fuperioraKRte i 
portici con colonne e itatue * e per tutta il rindanteme quella 
nrarmorea' (calinatay didinta^ con ripiani, e ripartita^ alternativa^^ 
nrcnte in forma^ dr Cunei ,. dovear fare ui»gt^nd?'efl^ov fpeciaK 
mente quando iL Teatro- era" piena dr fpeiratorr j^ i quali" fbr*^ 
mavana un ornamento y ed un altro fpettacòlo affai graziofo. Al 
contrario i noihi Palchetti non m<>firanóv che^un c^^s ditefte 
e di mezzi i^uftr .- 

E' dunque il Teatro Antico e per la' Solidità , e per la Co- 
modità^ e per la Bellezza tanto fuperiore al Moderno, quanta^ 
il buono al cattiva , il bello al brutto ^ Uir folo vat>taggio ha 
il nolhro fopra di quello, ed è^ il Tettò, ehe tutto comt^amén- 
te la cuopre e infìeme T abbellisce, ( * y ma* Io rendè anche in*^ 
&lubrr , poiché l'aria chìufar fi riempie in poco témpa*di unar 
gran quantità di efalazióni animati dannofiffime perla loro pronta 
epcruzione ;. cosi* che^ in' capo ad un*'ora non fi refpira che efala^ 
zioni' umane: s'intfodute^ he^ polmoni un'aria infetta ufcita da 
migliaja di petti, e cacciata^ con tutti i corpufcoiifpeflb corrot^ 
ti , e puzzolènti', eh' efla ha potuto^ trasportare dall' interiore di 
t^ta^ gente . Ne'n«)(lri Teatrt, <;omi& negtr Òfpedaliy nelle pri- 
gioni, nelle navi ec. fi faccia^ i|fo del Ventilatore^ 

Ma; per grandiffimo vantaggio fi efalta ancora" l' ufo de' noftri 
Falchiettrcon li continuati corridóri ,. di si nobile comodo e di 
tanta* libertà^ per girare v (lare, affacciare, ritirarfi, ocultarfi, e 
farvi quel che fi vuole , come fe fi ftefle nel propriogabinetto con? 
tutti i fiiol agi, pergodfere del Teatro ,j e nel tempo- fteffo per 
g<>dervi d* una: particolare conyerfazione , che continuamente fi 
itonovav Mirabile appìauditiilìma' invenzione .^^ 

Appunto itv quefta' tanto ^egiata invenzione fta ( (e non erro } 
tutto' il male del Teatra Moderno: male che produce i più per- 
fiiciofi fintomi. Eccoli. 

I. Quefli Palchetti ,; cioè quefla^ moltiplicità di fori e di tra* 

L 2 mez- 

CO Anche gli Antichi ebbero^ afcubr Tcatrr intimtBente coperti .. 
l^ìMo lib, j^« cap. 15. fa menzione di un Teìteo' architettato Aw Vale- 
rio d'Oftia ftabilmente copierto: focfe fark ftatp- qu^U^^ urv Tfarrty dt le- 
gno. E Fìloftrato dice > che Erode Attica ne fece uoOf coperto di^i^^roi 
P^^rrà Theatrumfjttheifìe>ì{ibusfuperKegllla ^ curn Uquearìlms exi cedro eon^ 
fe£Ks' Herodes liatuh : T hetétrum £ub aqueatum y, quòd Corintìis écdificavit^ 
jithenienfi tonge inferius eji\ 
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mezzi ) tagliano m mille gaik Tarla iimora , te merhenxtó iti 

infiniti vàriflimi fenfi , e la debbono per seceiiità confondere ;^ 

onde nafce l'ìndi^eofabile effetto di fentir poco e male . 

Ne' Teatri Antichi cb' erano certo d' un aja pia ipaziiofa de' 

noftri , e che ^ano tutti di fabbrica e fcopereì , e vi fi operava^ 

dì giorno^ (!• fetttiva a maraviglia , come (i rileva da Vitruvio y 

e da altri . clafSci Autori «. Vi fi ufano pere due Ipedienti ; 

i Vafi di bronzo (kuati in var) luoghi della fcalinata , e le 

Mafchere per gK Attori : le bocche delle <}uaK Mafcbere erana 

a foggia quafi di Tromba parlante y per cui fi accrefceva nota«^ 

bilmente la naturai portata delia voce . I nofiri Teatri non haU'^ 

no certamente né Vafi dì bronzo, né Mafchere da ingrandire la 

voce ;, ma iono per altro molto pià^ rifiretti j fono coperti, fono 

tutti di ta^v^oJa, materia aitiflima. a tramandare ii fuono, vi fi 

agtfce di notte ^ ^ frattanto cieicono sì poco fonori . Donde sì 

gran difetto ? La irregolarità delia loro figura n' è ficuramente 

un motivo, ma il principaUfiimo è in cjuelle tante aperture d^ 

Palchetti , che fanoo tanti angoli neir intemo. 

2. Quanto qiueftì Palchetti fieno^. incomodi per vedere le^ rap 
prefentazioni fceniche , e tutio il Teatro, non v'è bifogno di 
prova • Né quefio gran difetto fi^ toglie con- lafciare i tramezzi 
laterali fino a mezza vita , o col levarli affatto : fi fi:ema così 
in ijualche manièra , ma non fi efiirpa , fpecialmente in quelli 
degli ordini fuperlori ,, di dove il palco ft vede nel modo ptè^^ 
difagiato,. 

3. Impedifcono i Palchetti ogni d«:orazìone di Architetturav 
e in confeguenza ogni maefiofo ornamento • E che colonne e 
che pilafiri^pofibuo adattarfi ai fulcri de' Palchetti? Si^ darebbe 
in un pigmeo più ridicolo di quello che fi vede in Roma ne? 
Ghioilri barbari di S. Gio. Laterano, di Sé Paolo , di S. Sabr^ 
na. E l'aggetto de' Capitelli e de^ Cornicioni interromperebbe ii^ 
x^golarmente 3^ e dìfperckrebbe la voce.^ 

Ma quefti non fono che mali , per così dire , fificl. Vi è affai 
di peggio . 

4. Quella; comodità tanto decaqtata , . che i Palchetti fornìfco-^ 
fto di appiattarvifi e di ftarvi come invifibile,. non è certo urf' 
occafion e conducente al buon^ cofiume • 

Uno de' grandi Vantaggi de' Teatri pubBlici, è loftarèinpuB-' 
bfico. In cafa propria e fra proprj domeftici ìafcia ciafcuno là> 
briglia alle fue paflioni , ma incomincia a frenarle a mifùra che 
gli crefce intomo il nqmero e là„ qjualità^ de' rigjuiardaiiti^ ; onde^ 
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«lafcuno comp^rifce in pubbticro coh uh"' apparenza dì^ móìrige^ 
fatezza e di civiltà y che in privato non fa pofièdere , e (i sfor-^ 
2a di comparire qua! realmente dovrebbe eflfere • Perciò fuori d» 
eafa e nelle nunfiefofe brigate d sfoggiano quelle pompofe vedi 
* quelle attillature , che éiaftuno folìtariamente nella fua prò** 
pria abitazione, non ufa portare . Come le robe da camera fono^ 
agli abiti di comparfa 9 cosi la morale interna è aU'efterna. 
Or quefto bel contegno efteripre , qusantunque apparente , è ài 
grand' utiie alla focietà ed agf individui, e potrebbe àncora pe- 
netrare neir internò dell' animo y fé piit fi moltiplicaflero le oc- 
cafìoni di vivere In pubblico. Quel!' apparente bontà e politezr 
za a^ forza di abitudine fi anderebbe a eon^vertire in vera erea«< 
le. I Palchetti dunq^ue ci rapifcono uno de' principali vantaggi 
àpi Teatro^. ^ ^ 

5. Ma peggiori: confegucnze' ancora derivarlo dalla libertà di 
girare da palchetto in palchetto, e di fare in ciafcuno tanti 
crocchi e converfazioni . Da qui proviene V intera ruìna det 
Teatro formale . Perciò' il Teatro Italiano non ha più Trage- 
die 5 perciò non vi allignano le buone Commedie y perciò V 
Opera in Mufica vi è ridotta a centoni ^ E eome può rappre-* 
fentarvifi pn buon Dramma , H quale richieda un'^attenzione 
feguita dal principio al fine, fé J noftri Sig.^ Teatranti altra art-' 
tenzione notì fi- danno y che di maneggiare i loro fpioncini ^ 
per le eifervazìoni de' loro aftri , per fallare di palco Jn palco , 
e per &rfi vedere fii e giù? Ora fi tuftSno, ora fi perdono , in^ 
di ricompafjfcono ;: da un Teatro pafl^Yio fimo ad un altro , e 
vi ritornati^ , e girano perpetuamente , trinciando freddure y 
complimenti , amoretti . Quindi le Farfe , le Pulcinellate , gt* 
Intermezzi, e delle Opere eroiche qualche Aria, ed il Duetto r 
fervono quef¥e come di ripoib , e poi di pafcolo at cicaleccio • 

E' ben verifimile che la noja de^ cattivi Drammi abbia pro^ 
dotto i Palchetti: ma la fuffiftetiza de* Pacchetti h^ingrandita^ 
infipidezza e l' asffurdità de' I>rammi , e 1' ha portata st tal fo- 
gno, che il Dramma nome che un pretefto'per andare al Tea- 
tro, ma il vero motivo n'è la Converfazione . Diftruggonodun-* 
^e i Palchetti il più lodevole fine del più nobile degli' fpetta^ 
Goli , an%i lo convertono in ut> maflb di afiùrdi , e deturpano il 
Teatro ii^o. i 

La facile confeguenza di ijuefto Parallelo è, che fé non fi vo^ 
gliono che frivole converfazioncelle in Teatro , fi confervi pu^ 
se q^uello che fi ha ; ma fé Ci brama un Teatro compitamente 

buo»* 
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hootio ) non fi ha da far altro che modellarlo f» qqslla deglt 
Anticbi. Su. tal guilo- è formato il difegno anneflfa in fine di 
^ùefto liber^colo ^ fperando che farà: gradito fpecìaloiente dalJaf 
Nobiltà y. in cui veggo* albeggiare ( non adulo } un fiftema di 
educazione , g;:rn)og|iante morigeratezza , nozioni utili y e buon? 
gufto. 

Idea IX Un Teatro^ Nuovo.^ 

AL Sig* Vincenzo Ferrarefe appartiene Tidea e il difegno dt 
quefto Teatro , il quare è; comprefo* internamente in un^ 
circolo, la di cui metà, è per gli Spettatori ,. e f altra per il^' 
Falca Scenario - 

I fedili fopra le fcalinate (bno- dìfpo(ti in modo > che tutti vr 
ieggono- e vedono comodamente fopra* fedili di legno^ poili fu^ 
gradini alti mezzo piede r il che non avveniva in tutte le par* 
ti del Teatcp Antico, fpecialmente in quelle vicine al Palco ,> 
come, appari fce dalla pianta* di quello^ di Ercolano 5 e di altri 
ricavati da> Vitruvio, e da. mohi Monumenti antichi riportati 
dal Seflio»^ Se pure tali Teatri folféro come ci -fono preféntati*. 
Il Marchefe Gàliani nei fuo^ Vitruvio rapprefenta nelle eArernh* 
tà. deJle gradinate contigue^ ai pulpito^ due muri, che avrebbert^^ 
certo impedita^ 1^^ villa d'urta gran parte di Scena a buona por- 
zione degli fpet^tori feduti in quella parte di gradinata • Nel-^ 
le Piante j che M* Bòindin. Mem^ deV Abad^tks Infcript. Tonu 
j. hai date de^ Teatri Antichi ,^ que(h muri non fì veggono , ed^ 
allora va. bene y purché vi fì mett%- qualche parapetto .< 

La. fcalinata formava ne' Teatri Antichi un mafliccio) per cui 
avevano ncceflaxiamente. bì fogno di vafì* fonoriv Per evitare que* 
fio inconveniente , noi facciamo fotto quefto^ maftò^ una^ Vòlta 
rampante continuata (ènza alcuna intercuzione-;:; ed ai muro del- 
la impofta inferiore pratichiamo alcuni vani corrìfpondenti a 
certi pozzi fotta- di efla Velia. . Ricopreado poi la fcalinata in*- 
teriore del Teatra tutta di tavole fine , ed ugualmente (lagiona-; 
te , come: anche la Volta e le Logge , fi renderà il tutto fono^ 
ro, fenza cagionarfi Eco. 

La Scena degli Antichi difcordava con^ tutto il reftb? ókì Tèw-^ 
tro, né fo, né mi preme fa pere , come efTa fi accocdaffe bene 
colie decoiea»oni ver&tili, che Terano ai fianchi •. Nel no(Ìra 
difegno il Palco* Scenario^ e il gira degli Spettatori formano un 
tutto uniio infieme, per cui ricorre la iJefla ordine d'Archi tet-^ 
tura> che fofliene una fola Volta « Il 
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11 grand' 'Ofidìne della Scena riefee proporzionato -a t&tto ìlre- 

^o di^l l'Edificio, jpercbè è i^uaie al raggio del Teatro, ed uni^ 
tamente col .fno bafiniento e coUà Volcà fórma una altezza cigna- 
le al diatnetro di eflfó Teatro • Se fi avefle adottato l^irrfegna- 
mento di Vetruvio, il quale vuole «che ne' Tempi rotondi l'al- 
tezza della Golonoa fia quanto il /diametro di tutta la Cella , da- 
rebbe qui riufcito un ordine gigantercaiproporzionatiflìmo coi- 
le altre partu Se poi fi avéflfe imitata la ^pratica del Panteon, 
nel di cui interno le colonne npn fono alte che onetà 4Ìel rag- 
jto vdi eiTo Tempio ., fi avrebbe dato nel piccioÌQ uguailmenre 
rprpporzionato al rimanente deir Edificio • Chi ad occhi chiufi 
o fommeffì entra ne! Pantécftì , ^ giunto a' piedi del Colonnato 
fi mette a guardare da fottoiin fu refta colpito dalla fenfibilifli- 
ma TprQporzione che paflfa tra la picciolezza di quelle Colon- « 

ne, e tutto il gran tefto della Fabbrica , chefo^engono-. Quin« 
di l'inconveniente delfAttico, e xle'dueArconi. 

Per evitare quetli ed altri inconvenienti, fi è formata la Sce- 
na d'un folo grandìofo ordine d'Architettura, a guifa d'un Ar- 
co Trionfale. La Scena degli Antichi era a due ed a tre ordi- 
ni , ed anche Palladio vi ha ufata la fopra . pofiziorie degli or- . .^<^ 
dini; ma col dòvivto rifpetto di tanta autorità, ci feml>ra quel- '-< 
la una maniera piccola , trita , e confufa . il fopraornato e i)a- 
iamento ^del noftro ordine ticorrono intorno per tutto il Tea- 
tro , 't T impdSfta^del ^rand' Arco di mezzo ricorre anch^ efla , e 
4k la ripartizione dell' ordine minore , eh' è nelle Logge di eflo 
Teatro , e nelle Nicchie della predetta Scena . , Di là delle tre 
Porte, o iìena Archi della Scena, fono le noflre Scene mobili, 
da variarti fecondo le variazioni richiede dal Dramma. 

Si oflèrvi , che la Scena efprefla nel difegno fi è fuppofta di 
fabbrica, capace di foftenere il pefo del Tetto . Ma fefìvoleffe 
fare di iQgoatne , la fiia grolSezza anderet^ molto a diminui- 
re, togliendofi gl'intercélunn) dell'ordine piccolo, che fono agli 
ìngreffi e ti acquiilerebbe allora ma^ior campo , per vedere le 
Scene imobili.^i potrebbe ancora formare la :Scena con tre gran- 
di interccttunn) di -colotine ifolate, dirpoile circolarmente, o pu- 
re in linea retta ; ed in tal cafo converrebbe congegnare le Sce- 
ne mobili, che fono immediatamente dietro all' intercolunnio di 
mezzo, in jmaniera che fieno dì doppia comparfa, perchè fono 
vedute anche per le aperture laterali . A quello -effetto , fé tali 
Scene foffero -molto larghe, come accaderebbe ne' gran Teatri, e 
per la gran:mitta riuiciflero^ difficili a maneggiarfi fopra i varri 



mopti , fi potr<fbbero piegare a guifa di lit>ro , e giunte al loro 
punto aprìrfi in tutta la loro larghezza , per eCTer vedute da am- 
be le partì. Si potrebbe ancora nelle aperture laterali collocare de^ 
teloni di poco fondo dipifiti in profpettiva, per così poter meglio 
maneggiare le Scene delf apertura di mezzo • Il maneggio delle 
Scene-poi è facilismo e pronto per mezzo di argani , o di ruo- 
te, o d i coAtrappefi, colle quali macchine le Scene o vannoih un 
tratto su e in giù, o fcorrono rapidamente fui palco * Queftomec* 
canifmo è abbaftanza noto , ed in molti Teatri è efeguito con tut- 
to il AicceiTo ; ma in tanti altri non fi è voluto adottare per alcune 
ragioni, che non fono ragioni. E <|uel maggior irragionevolez- 
^a, che impiegar una molti tudimf di uomini a fare con peri- 
colo e con Hlento quello, che pdbeftettuarfi facilmente, ficura- 
mente, e prontamente con pochi? 

Tutto quello Teatro è coperto da una Volta finta di legna-» 
me, per renderlo più fonoro • La Tua capacità è di circa cin- 
que mila Spettaltori da (larvi tutti fedendo agiatamente a vede- 
re ed^ a fentire con comodità uguale • II gran Teatro degli 
Aliberti in Roma ne contiene appena due mila e cinquecen^to, 
accataftandoveli nella maniera più fuflòcante. 

E' vero che in quefto noftro Teatro non tatti gli Spettatori fi 
veggono fcambìevolmente , perchè quelli che fono entro le log- 
ge non polTono vedere quelli di fopra, i quali nemmeno poffo- 
no vedere tutto il refto degli uditori . La maggior parte però 
fi vede vicendevolmente; e tutti poi veggono ugualmente il pai-* 
co Scenico, eh' è l'oggetto principale, per cui fi va al Teatro. 

Le altre fpiegazionì del noftro Teatro fi leggono a capto ai 
difegni. 

Il Sig. Co: Enea Arnaldi eruditiflimo Accademico Olimpico 
ha data una Idea ^ un Teatro fimile ai Teatri Antichi , ac* 
comodato all'ufo moderno^ cidè con palchetti . Spetterà agl'in* 
tendenti decidere fra la bella idea di ^uel dotto Cavaliere , e 
quella del noftro Sig. Ferrarefe .E' da gran tempo che il pub- 
blico attende qualche cofa di bello , e di nuovo in quefto ge- 
nere dal Sig. Co; Girolamo del Pozzo illuftre Cavalier Verone- 
fé , il quale fra rari fuoi pregi poftiede irancamente la buona 
Architettura. 

A quefto noftro Teatro fi farà forfè un' obiezione , ed è^ 
che il Palco Scenario mèttendofi fui diametro del femicircolo , 
riufcirà troppo largo . Ma che male produce quefta larghezza f 
Cagionerà, anzi ut» vantaggio maftimo , il quale pienamente adem*- 
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pira i tre effetiziali requifìti del Teatro ^ cioè i. di fetitirfi bene 
da per tutto la voce, 2. di vedere ugualmente bene da qualunque 
punto le rapprefentazioni fcenìche, e 3. di far agire gli Attori e 
le comparfe in un campo più fpaziofo «^ 

I. La Fifica infegna, che la Voce o il Suono non è che Taria 
tremolante moflfa e vibrata dai corpi fino al noltro udito . L' aria 
così percofla fi muove per infiniti ^iri circolari , appunto confi- 
miti a que' cerchi dell' onde , qualora gettafi un faffo nell' acqua 
quieta, che fempre più fi diffondono, e slarganti dal centro • Non 
y' è altro divario, fé non che que' cerchi fono nell' acqua fupei^ 
ficialmente orizzontali , e nell' aria lo fono per tutta la mafia • Ma 
fé quefti circoli fono nell' uno o nell' altro elemento impediti da 
qualche oftacolo , non poflfono più giungere al fine del loro defl:i-> 
no, .e rimanendo i primi circoli ritenuti, fi ripercuotono, edin- 
terrompono e difiurbano i fufieguenti • Perciò , dice Vitruvio , 
gli Architetti Antichi feguendò le vefiigie^ della Natura , e ri- 
flettendo fulla proprietà della voce , fecero di g'mjia /alita i gra- 
di del Teatro , e ricercarono colla proporzione mujica e regolare 
rfr' Matematici il modo , acciocché la voce dalla Scena giunge ffe 
pili chiara e pih foave agli orecchi degli Spettatori . E perciò 
egli preferi ve, che una linea tirata dal primo all' ultimo ^rado 
toccai tutte le cime gli angoli d^ gradini . Così la voce non 
rejierà impedita. 

A quello effetto il Sig. Tommafo Temanza , eruditifiimo Ar- 
chitetto d'ingegno elevato e di gufio fquifito, in una fua idead* 
un Teatro progettato in Venezia fua Patria , e comunicatomi col« 
la fua amichevole gentilezza , ha fatto i Palchetti a modo di gra* 
dazione, affinchè le ondulazioni della voce ritrovafiero come uri 
piano inclinato, fu cui diilenderfi . Ali' incontro i Palchetti de' 
noftri Teatri , formando una parete perpendicolare tutta d' intor* 
00 all' a)a del Teatro , ributtano le ondulazioni dell' aria , e la 
moltiplicano con difordine e confufione < Noi. abbiamo sbanditi 
i Palchetti , ma abbiamo ofifervata quefia si ragionevole grada- 
zione • 

%. La Geometria dimofira , che in un circolo tutti gli angoli 
alla circonferenza , che hanno per bafe lo ftejfo diametro , fono 
fanali . Quindi è che T unica figura conveniente al Teatro , 
affinchè da tutti i punti della fua circonferenza gli Spettatori veg- 
gano tutti ugualmente le rapprefentazioni della Scena , deve 
eflere femicircoiare . £ perciò il Palco Scenario deve efifere fopra 
ili diametri del femircólo « 
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- La Geometria ditnodra ancora , che in una ftcffo fégmenro di^ 

cìrcolo gli angoli alla circonferenza' , che hanno per bafe una^ 
fieffa cofda^ fono uguali . Quindi è che il Palco Scenario deve 
formare un altro femiciróolo uguale e contiguo a (jpello degli 
Spettatori , a^nchè eglino veggano da per tuttaugualmente tut- 
te le azioni della: Scena in qualunque didanza dal diametro (r 
rapprefentino . Per quedo efletto la figura di tutto il nodro Tea^ 
tro è un àxcdk> , e nel centro di eflb circolo fono i Mufici e 
r Orchedra ^ onde il fuono e la voce debfaonfi a meraviglia tra» 
mandare. 

3. Il Palco Scenario comprefo in un femicircolo uguale ^ 
quello dell' udienza , farà a maraviglia fpazioib per le azioni' 
degU Attori : ma ( obbietteranno forfè taluni ) non abbadanza^ 
per quello che fi chiama sfondo del Teatro . Non (o^ fé i maK** 
glori Teatri attualmente efrdenti ne abbiano effettivamente m 
più • Ma ancorché ave{]fero sfondo maggiore , farebbe inutile 
per le ragioni addotte p. 6$. Quando la Profpettiva^ è ben^ 
trattata, la Scena comparìfce tre e quattro volte pia fpaziofa. 
di quello eh' è realmente • E fé pure (i richiedeffe uno sfondo 
maggiore del femicircolo, iè n'è dato un efemplo nel nadro, 
ove le decorazioni che fono al di là dalle Porte della Scena ,, 
rapprefentano uno sfondo di là dal femicircolo , e foso abba^ 
danza viffbili.^ 

Que' Teatri poi che non richieggono tanta ampiezza di Sce- 
fta, come fono ordinariamente quelli dedinati a Tragedie , a 
Commedie , ed. a Padoràli pofTono effere divifi in due fegmenti 
inuguati di circob ; il fegtoiento maggiore fìa per gli Spettato^ 
ri, ed il minore per la Scena. 

E' fuperduo' rifpondere alla difficoltà , che potrà fufcttarfi da^ 
qualche fofidlco fulla confafione de' ceti e delle dadi de' Cit* 
tadini. Sopra le fcaiinate ad efempia degli Antichi fi può da«- 
bilire più didinzione che ne' Palchetti , dove non^ ve n^à qiiafi 
alcuna. 

Poco riguardo merita ancora la diffìcoltì^. della fpefa, la quan- 
te in un Teatro tutto di fabbrica 5 e fpecialmeme itel nodra^ 
così edernamente decorato ed internamente arricchito di porti- 
ci , di giardini , e di altri accefforj per altri giuochi , potirebbe^' 
a qualche anima piocola comparite ecccffiva , e potrebbe do- 
mandare quanto cofierà quedo edificio ì Mefchifta d^Aiatida .^ 
E quanto codarono le Terme Diocleziane, VerfagIkS) là Piaz^ 
za Vaticana con tanti Ùbelifchi Sidini l Trattando^ di c^ 

pub^ 



91 
Aiibblictip > « psrti(olatfnente di quelk che ntnufcooa inCitmg 

V Utile Q II Diletto , non (i deve mai badare a fpefa , come 1 
Lacedemoni non badavano al numero de' loro nemici • Qualun- 
que enorme difpendio di quefta natura , che fi faccia nello Sta- 
to , ben lungi d' impoverirlo , lo arricchifce , e per la moltipli- 
cazione dell' induflria , e pel richiamo continuo degli ftranieri, 
Roma , Città eterna , che fonte perenne di ricchezze non ha 
ne' Capi d'opera de' fiKH monumenti antichi e moderni? Vi 
accorrono tutte le cuHe Nazioni d'Europa a renderle omaggio 
<e tributo • 

Mi fi dirà ancora (e che non mi fi dirà?) e perchè coi 
Teatro unire tante altre cofe, che col Teatro non hanno nul- 
la che fare? All' edificio de' Giuochi Scenici fi è attaccato quel- 
lo de' Giuochi Ginnaftici , non perchè non potrebbero ftare fé- 
paratamente in luoghi digerenti , ma affinchè raccolti tutti in 
uno ed in Tito cofpicuo nel cuore della Città, fodero di nug- 
gior comodo a' Cittadini per concorrervi , e per paCTare facil- 
mente da quella a quello. Gli Antichi aveano una gran mol- 
titudine di Giuochi Ginnaftici : noi ne fìamo affai fcarfì , forfè 
perchè fiamo più forti o fempre occupatiflìmi . Tutti i noftri 
Giuochi fi riducono a quello della Palla variamente modificato, 
in aria , fui tavoliere , in terra ; quindi i palloni , la palla a 
corda , i volani , i bigliardi , i trucchi , le bocce • Si {Hromuova- 
no duaque que^i ed altri confimili Giuochi, e vi fì aggiunga 
Ja corfa, il ialto, e fpecialmente il cavalcare , il nuotare . Il 
Giuoco della Picca e della Bandiera, che trae forfè la fua ori- 
gine dai Tornei , è d' una inutile ed infignificante puerilità • 
Quello della Scherma fi laici ai barbari che l'hanno prodotto^ 
e farebbe anche ormai tempo di sbarazzare il fianco dell'in- 
comodo pefo della Spada , derivata anch' efTa da^ fecoii pia 
feroci, e dUdicevoJe nel commercio pacifico e civile. Il Giuo« 
co non è , né dev« eflère che una ricreazione da prenderfi di 
tempo in tempo, per follevare lo fpirito e il corpo dalle fati- 
cofe occupazioni . Non deve dunque il Giuoco produrre il mi- 
nimo cattivo effetto, deve anzi produrne de' buoni ; e perciò 
eccellenti iaranno que' Giuochi , che iranno infieme dilette- 
voli ed utili * Non meritano perciò il nome di Giuoco quelli 
ledentar) delle Ciute , l' invenzione de' quali fé fa grand' onore 
all' ingegno umano , altrettanto difonore ne fa 1' ufo , fovente 
velenàb allo fpirito, ai corpo, alle foftanze , ed alla riputazio- 
ne • Veci Giuochi fono 1 Ginnaftici , giocondi e falutiferi a chi 
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li efercita^ e d'iofiocente piacere agli Spettatori. Chi prefiede 

a beneficio della focietà , faprà dagli ftefli Giuoclii trarre de' 

mezzi poflenti a maggiormente beneficarla. 

CAPITOLO XIL 

Cause de' Difetti del Teatro , e Mezzi 

per ristabilirlo^ 

DA quanto finora fi è eipofto, chiaramente apparifce, che 
il noftro Teatro è un ammaflb di aflurdi. E' fenza Tra- 
gedia, è fenza Paftorale : la Commedia è flomachevole , l'O- 
pera in M ufica è un moflro : il materiale flefTo del Teatro è 
un formicaio di difetti incomodi e ributtanti • Manca in 
fomma d'ambidue i fuoi pia grandi oggetti, V Utile ed il D#- 
letto. Con grandiflima ragione dunque è cenfurato da'Morali* 
(li, e con altrettanta ragione è vilipefo dalle perfone di fpirito 
e di gufto. 

E come mai tante mal' erbe parafate fonofi avviticchiate a 
diflfeccare e a deformare sì beila pianta , eh' è pure ( come (i è 
veduto) un pabolodi Virtù, anzi la Virtù fleffa pofla in azione e 
refa aggradevole? La fteflTa domanda può farfì di tutte le altre 
co(e migliori, ideate eccellentemente, e poi ridotte peifime. 

Allorché uno fpettacolo non ferve che di trattenimento ad un 
popolo oziofo, ed a quella fceltadi gente in una nazione, che 
fi dice Bel Mondo , è impofflbile ch> acquifti giammai unacer* 
ta importanza • Per quanto ingegno (ì accordi al Poeta , bifogna 
che l'efecuzione e mille dettagli del fuo Poema fi rlfentano del- 
la frivolezza del fuo deilino. 

Sofocle nel comporre le fue Tragedie , lavorava per la pa- 
tria, e per le più augufte folennità della Repubblica . E per^ 
che ? Perchè predo i Greci lo fpettacolo era un affare di Stato • 
In Atene la Repubblica ne portava tutta la fpefa, un Arconte 
vi prefedeva, v'intervenivano tutti gli ordini de' Cittadini , v'in- 
terveniva Socrate . Lo fleflb era in Roma.* un Edile ne avea 
la cura, Queftori particolari rtfcuotevano le taflfe impodefopra 
il popolo per pagare le fpefe delle rapprefentazioni teatrali odi 
altri Spettacoli , ed era un delitto capitale deviare quefto dana- 
fo ad altri ufi, anche ai bifogni della guerra ; tutti iMagiftrati 
vi ailìftevano, e vi andavano i Catoni, 
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* PteSò di hoi , fé il GlA^ertio (i pitdde qualche peaùtt& del 
Teatro, è per miiìuzie efteme, e per impedire le foverchierie 
e le riffe • V eflenza è nell'irte Lucrativa *d' alcuni oziofi , e 
r Impreflario n' è il difpotico legislatore • Qual maraviglia dua- 
que , fé è cosi pieno di abufi f 

La flprtt dell'uomo vuole, che a fianco de' fnoi più fublimi 
sforzi d'ingegno compari fca la' fua picciolezza. Negli affari più 
fer) Iftv mette tanta negligenza e contraddizioi^ , che non è da 
itupirfì , fé più ancora (e ne ponga in un'Arte di Diletto. 
La ferte degl' Imper) e la forte de' Teatri fono l' opera deli'az- 
2ard« , dipendendo tutto da un concorfo di circoilanze^ccozza* 
te bene o frilelicemente . Comptiifca hi qualche parte '4Ìeir Euro- 
pa un Principe' veramente grande ; acquici dopo le fue più bene- 
fiche fatiche il dritto di confacrare un ozio glcMriofo alla cultu- 
ra, delh; Bètte Arti : egli porterà la fua ntira alla più bella di 
tutte r.^rArt«E|rammatica diverrà fotto il fuo regno il più grati 
monumento eretto alla Pubblica Felicità > ed alla gloria dell' 
inge^tfd umano • 

Si ftabilirahno allora le Accademie di Poefia , di Mufica , di 
Danza, non per ifnocciolanri «inetti/ Canzoncine ,,Qoncerti , 
e Minile : m9 f^erchè vi prefieda la Filbfofia , la quale diriggs^ 
tutto al|^ perfezione det Dramma, Cr l' approvazione dell'Ac- 
cademia ferva^ di, premio alle produzioni de' concorrenti ,:pcr 
poter ^flTere, rapprefeotate nel Teatro i Una si utile Accademia 
i£ià fi, è, /labilità in .Parma pércura di, quello ben, educato So- 
vrano ;>iento ch'ignifere diuramma v'' abbia, fioccato U'ogni 
parte , e così V Italia {lotrà avere col tempo K fuo Teatro cor- 
retto, come*10iavfà ^che la Danimarca, dove quel favio So- 
vrano ha ftabiHto cònimite provvidenza • 

Purgato una v^tà il Teatro , e ridotto , coinè e(kt deve , a 
fcuola di Virtù é di l)UonGufto, rimarranno corretti anche gli 
Attori , tanto ora difcreditati ed arricchiti • E' facile il mezzo 
da farli afpirare allo (ledo onoft de' Poeti, de^ quali efegiiifco- 
ab le opere . Efopo fu del pari ònotato che Sbfocle> 

Gli Attori non fono infami , perchè fono mercenar) . E eh) 
non trae mcrtede dalla fi]% proftffione? Dalla zappa ai Diade- 
mi tutto fi fa per mercede. 11 Teatro non è in fé fteflb dìib^ 
norante, poiché i Cavalieri, i Principi, p gli Bqplefiaftlci , *fi 
prendono fpeflfo il piacere di foeneggiacvi ,. e non ne ripòrtano^ 
macchiai, non «ihe io&inÌ4« Perche dunque ha da riputariì io» 
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Urne l'Arte Teatrale {*)? Lo i sc% tutta n^pùoe'j ^ éj/aukim 
tende alla xornszioiie de' coftumi ^ o quando chi la eferata jfc 
fcoftittiato « Se il Teatro ffvagfÈ a leftitiiirfi al Tuo nobile £- 
«e, fi dfiegoeri tutta ia prima cau^ del .dércredito degli Atto- 
ri ; e fvanirà ben pretto anche la jfiecoqda ^ iè i jfavj N^i(faad 
non pe r gie tt ec a npo^ che «oliti in palco, Jk non clv igmkc la 
morigeratezza ai talenti deUa /uà profe^me.. 

Ove le Donne .eompanieeoo in Scena , Ja joio caftità -è cer- 
to più ei^fta; e perciò elleno fi faranno più gloria a conièr var- 
ia , e la confermeranno m^lio ., qualora non fieno rcoc||^te 
dal difprezzo ; e meglio ancora la cuAcviiranno , iè fieno jna^ 
uggite odagli onori , ^ ibi pnmi) ^ peonie 4cpfdle da in^unie e 
da gaft^hi • La ftima di dtfitnzìiooe giunga ne^ Tcsttri €no alf 
erezione delle Statue per chi iia Riputo eflere ^coeUeote e pro- 
bo Artifta • I più fiiblimi talenti ^nza probità fono feoxa ba- 
ie; e ilTeatm non deve altro fpirare che Virlji f Diletto iem* 
pre congiunti infieme^ 

(^ ) Ciafcuna Arre produce in ehi 1t eferciti i foot mali e betti y uoq 
(olo fifici^ ma «oche morati . De* mali Fificiproveaienci dalle varie pvo- 
feffioai., vi è del celebre Ramasaiui il fiotiflSfiio libre ì^tkohto de Mof^ 
èis jfriificMm» 14a delle influeoze Morali » cui fono 'eipq^ i profetfoii 
di qualuaque Arte j non y è per quanto io fàppia { lo però pochi(&- 
fimo) nemmeno iiaa difleHazionqslIa • L'argomento per alngo Attbbe 
curiofo ed iatere^Tante, per promovere quelle profeffiom^ efae hanno .e!& 
letti morali più benefici; e riftringy quelle , che li hanno pia maligni ^ 
o prefentar loro de* buoni correttitri . L* Agricoltore incwnrata tutto il 
giorno alla stppa ed all'aratro, diverrà ftoptdo e paziente » in compa- 
gnia di cbinnqne ^feiciu i pìtà laboriofi mellieri • flemmatico farà IoÀsp 
fuarjo, .e rjncifore: capricciofo e bizzarro il Pittore .^^rAnchitettò pen- 
fierofo ed ardito .. Xutte le Belle Arti però pioiìacono ordinariamente 
mai^uetudine e doIce?Lza: e la Teatrale , qualora iia ben regolata » ha 
neceflariamente da produrre un carattere manierofo e probo • GÌ' influflBL 
della Fifica » delle Matematiche , e fpecialmente della Filofefia , fono 
dolci e benigni • Gli Eruditi, gli Antiquari , gli Oratori , divevebbeno 
pre/untuofi ed arroganti fensa mia buona dofe di FiiAfpfia , fenia la 
quale i Medici, i Cerufici , i Criminalsti » farebbero fpietatii i ForenG 
ca^iilo^ e di mala fede , i Gramnfatici mìelenfi o ftitict , i Cortigiani ^ 
puliti « ,duri pome marndi .. Da qoe' mellierii ,^ fft' quali i principali in- 
predienti fono la facilità» Tozio» e la foggezione » debbono (vaporare 
influente peftifere per la Società i perciò i Servitori » i Soldati , e tanti 
altri fchiavi ozioG, non fogliono ordinariamente eflere un fiordi virtilk^ 
Donde derivi queir i^tràrbile fcombnflblante Cielo e Ter^a» Io fpieglie» 
^à chi avrà voglia di tratta^ ex profeflb quefta materia • 
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SPIEGAZIONI 

■ 

DELLE TAVOLE. 

T A V. I. 

PhMd Gencrdc dèi Teatro e di dm Zudgbi anndffi 

f€r i Gfuòtii Ginn àfi tei . 

A '"T^Eatrorcon ma gran Pkzfli avanti • ' 

']^^ JL JN^i^ffi magaifid tira Portici. 

C i^dykfici jt .quattro angoU per Accademie ili Pittitra^^ Soiltiira, 
Archìtettunt, re di Belle Lettere . ^ 

J>. hffs^sttUMVÈm di pian terfenoper «varie botteghe , con Appar- 
tamento fuperiore^ come (i -rvede^nelf akro dirimpetto fegnato E*^ 

€.c IMccale Piaz» |ier magnificenza. degfingrelli. 

d d Giuochi Lifiai per palle , concomodi e Guaraaròbe^e due eftre- 

I Portici coa^^ppartamentitti £o^t. 

% Botteghe ìfopnMa ftrada • 

£ AppaMMftento tihperiore per Accademie jèì Mufica , di BaUo , 

e per var) dGiuocfii Gfnnaftìci . 
^e.e Giuochi per Palla a ooida ^^e per Volante coti ^omocfi , « 
con guardarofae • * ^ 

3.3 Terrazzi C0n lualaii^te. 

F Giuoco per Pallone # , 

f Pian terreno per botte^e^i rinfrefcbi , e camere peri Giuoca- 
tori , con pìmo i^tMrt fopra confinine a quello dell'altra 
«flremità g. , -^ 

g Piano fupenore per delizia della Nobiltà, con portico coper- 
to fopra ie icàlioate^ circolari, e ;C<m granSate per Bigliardo . 

h. ;h §bpcchi ft due ftrade grandi* 
vG Gran Piazza per Cavallerizza, e per fpittafioli pubblici. 
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• T A V. II. 

Pianta del Piano Terreno del Teatro^ 

I "QiOrtìci, per i quali le Carrozze girano liberamàite^ 

% JL Portici per la gente a piedi . 

g Due fcale grandi 9 per afcendere ai piani fuperioridellél^ggc.^ 

4 Due ingi«m alla Platea prima di principiar l'Opera. 

5 Due Botteghini per confegnare i Biglietti prima di 'entrare , 
con dlie Camerini adìaceotì^^ e con comodi p* il pubblico ^ 

6 Comodo per i Miniftri del Teatro , dove fi vendono i fif- 
glietti^ e le Chiavi delle Logge , con ceffi adiacenti focto le 
fcale. '• 

7 Tre altri in^effi alla Platea da aprirfi al fine ààH Opmr , 
acciò la gente efca fpediumenter 

8 Scale per comodo di andare dalla Platea ti CafRT, o ai Mi^ 
niftri ) Jegnati 6. > per non ufcire nella ftradar^ 

p Dut gran Caffè efpofti al pubblico , con i loro ceffi adjaceo' 

ti, ed altri comodi fotto le (cale contigoc. 
IO Tre Pozzi corrispondenti ne' vani' del rattro ^ che foftiene una 

volta rampante coatinuata ibtto la gradinata . Qiieiì Pozzi 

fervono per far rìfuonare la voce^ 
XI kit^vallo fra il. muro e T Itnpdiicòiatura di tavole pocodt^ 

flante dal muro, per impedire il ribalzo della voce ,^ ^ F Eco «^ 

12 Vani nel muro , che regge la volta ramparne.' . % 

13 Viale. ^4 * ' ' ^ 
^Orcheara.r . . '• * ^ # . 
15, Tre aperture per andare (0^0 al Palpa Stenaricr. ' - 

16 Palco Scenario foitenuto da legnami , e veduto uguafmeiite 
da tutti gli Spettatoci • 

17 Tre apqftuve nella ]Scóta ilabile per le rapprefentazioni Sce*^ 
niche fecondo gli Antichi , e fecondo il miglior gufto- j che 
merita d'efTere riapovató . < 

iS Scenario in pendio. «^ 

if Due fcate per andare fotto al Palco. 

M) Due ii|gredi che fagliono in pendio fbpra lo Scenario per 
coiQodo de' Carri e Vetture , che fervono per le rapprefenta- 
zioni deK^ppera. 

2 1 Stanzeper trtàtt enimento degli Attori j contigue agi' ingreit déf- 
la Scena ^ e fomite di ceffi e guardarobe fi mate lòtto le fcale 
grandi. 22 Si- 
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^s% Sito per le Comparfe T ^ P^r riporre le Scene, 

23 Sito per il Corpo di Guardia j ed altri attrezzi. 

a Ceffi fotto le fcale. 

b Cammini che fervono ancora per fquagliare il graffò per li Lu- 
mi. 

!i4 Scale doppie per afcendere alle abitazioni degli Attori ; « per 
comodo degli Opera) , che vanno per diverti piani di ringhie- 
re a maneggiare le Scene. 

12$ Cortile. 

%Ì Guardarobe per le Comparfe , e per riporre attrezzi del Tea- 
tro, Gfvvero poflfono eflfere due Botteghe di Chincaglierie fervi- 
bili in tempo di Pedini. 

27 Due Caffetterie in tempo di Pedini . Poflfono anche fervire per 
abitazioni de* Cuftodi del Teatro • 

28 Ingrefli per la gente a piedi in tempo di Pedini . 

%g Portico per la fila delle Carrozze in tempo di Pedini. 
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T A V. ilL 

^un$é dd primo Piémo /opra i Partici . 

I Ty>ftìeo eftcrÌMe. 

% X Corridore per le Logge del primo Ordine « 

3 Camerini per credenze 5 e per guardarobe . 

4 Primo ordine di Logge • 

5 Ripiatti de' tre ingreffi d» aprirti dopo V Opera y con fcale \fi^ 
ferali conducenti ai Cafiè . 

6 Scale di comunicazione colle Logge fuperiori , con var) como- 
di ricavati accanto e fòttó. 

7 Ripiano , o precinzione y al £ne della Scalinata • 

8 Scalette « 

9 Scalinata di pietra con fedili continuati di tavola per gli Spet* 
tatori della Platea • 

10 Altro Ripiano in dolce pendìo , come la Scalinata • 

11 Sedili di legno in pendio. 

1 2 Paflaggio per andare alla Scalinata • 

13 Orcheftra. 

14 Palco Scenario^ 

1 5 Tre ampie aperture della Scena , la quale fa unità col redo 
del Teatro. 

ló Scenario. 

17 Scale per andare fopra gli appartamenti degli Attori, e foi^^a 
le ringhiere intorno allo Scenario . 

18 Ripiani 9 dove comunicano gli Apartamenti. 

19 Corridori per le abitazioni delle Attrici. 

20 Corridori per le abitazioni dq^ Attori. 

21 Per Ballerini. 

22 Ripiani delle Scale principali che vanno alle Logge fuperio- 
ri del Teatro. 

23 Dimore per i Servitori # 



TAV. IV. 



9^ 
T A V- IV. 

Tianta del Secondo , e Terza fìana ^ 

1 npErrazzo . 

z X Corridore per le Logge del fecoado Ordine* 

3 Corridore del terzo Ordine. 

4 Corridore del ^mnco Ordine y o fìa della ringbieta fbpMi il 
Cornicione. 

5 Logge. 1 ^ .. 

6 Camerini avanti le Logge det fecondo Ordine^ 

7 Ripiani, a Sale di comunicazione.^ 

8 Dimora per i Servitori « 

9 Scale principali . 

io Stanze per Ca^ e per Rinfrefchi • 
IX Gallerie del fecondo Piano. 
12 Stanza per giuoco e per trattenimento^ 
»3 Camerini per guardarobe e per comodi del fécotuSo e terta 
Piano • 

14 Cortile. 

15 Sale di Ballo, e per prove di Opere nel fecondò PiaiK)« 

16 Scalinata per gli Spettatori [tra il fecondo e il terzo Piano .^ 

17 Ringhiere a livello dell'ultimo (calino della predetta Scalin^^ 
ta , por ufo degli Spettatori e Sonatori delle Sale in&rioci ^ 

18 Galleria per rìpofo. 

19 Terrazzo. 

20 Varie aperture ricavate nel bafamenta del fecondo Ordine 
per ufcire nel terrazzo . 

21 Soffitta per attrezzi di Falegnami^ e per cotifervar di acq)u» 
ia caio d incendio delie Scene» 
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T A V. 

Varf Spaccati d$llc EtcvoTiicni interne^ 

I TyViofpetto verfo la Scena , dove fi vede la forma delle due 
X Volte differenti. 

% Spaccato prefo fopra il diametro del circolo, che rapprefen- 
ta il pro%>etto delle Logge e della Scalinata . Le prime rio» 
ghiere tagliano T ordine delle colonne ; piccolo difetto , che 
viene ben rifarcito dall' acqaifto d'un fito vantaggiofo per gli 
Spettatori, e dalla corrifpondenza dell' Appartamento interiore • 

3 Spaccato per lungo di tutto V intero Edificio • 

T A V. VL 

Elevazioni efterìori • 

I T^Levazione del prolpetto principale # ' 

a JCé Elevazione di uno destre lati» 
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